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ALLA 



SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

FRANCESCO I 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
E DI GERUSALEMME 

P. F. A. 



SIRE, 

Questa funebre laudazio- 
ne alla memoria delFAugu- 
sto Vostro Genitore e Si- 
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gnor Nostro, da me scritta 
e recitata con animo ve- 
racemente devoto a tanta 
Maestà, era debito che io 
ponessi a’ Vostri piedi qual 
testimonio della mia non 
minor devozione alla Vo- 
stra Sacra Reale Persona. 
Chè, se al buon volere non 
ha in tutto corrisposto l’o- 
pera, ciò non dee ad al- 
tro attribuirsi se non alla 
scarsezza del mio intellet- 
to , singolarmente in ma- 
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teria cosi alta , che in trat- 
tarla sembrava ogni più fe- 
lice ingegno non che il 
mio doversene sgomentare. 
E quantunque altra volta, 
nel tessere felogio delf Au- 
gusta Regina , delizia ed 
amore di questi regni, re- 
casse alla mia fatica risto- 
ro non mediocre il favo- 
re de’ più, non è però che 
io mi assicuri al presente 
di egual sorte , sì che io 
creda alla Maestà Vostra 




offrir cosa che, possa in 
alcun modo esser degna 
di venirle in cospetto. Se 
non che mi conforta la 
speranza che V. M. , mi- 
rando alla qualità delfani- 
mo e non del dono, vor- 
rà meco usare di quella 
benignità e clemenza on- 
de è si larga a’popoli suoi, 
e della quale io stesso testé 
provai felicissimi effetti . 
Quindi non sarà vano au- 
gurarmi che a V. M. pia- 
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cerà di accogliere benigna- 
mente questo omaggio di 
mia perpetua e reverente 
gratitudine, e con esso il 
profondo ossequio , con 
che mi onoro rassegnarmi 
umilmente 

DI V. s. R. M. 

aa oqMife -i8a5. 



, ou0!juiosistimo éd umiHjsimo suddito 



Emmanutlc Taddeù 
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AVVERTIMENTO. 



La morte di Ferdinando I. Re del Regno delle Due 
Sicilie , preceduta di poco da quella de’ re di Francia 
e di Sardegna , del granduca di Toscana , della duchessa 
di Lucca , di una principessa di Savoia , e da’ disastri 
in Pietroburgo ed in tutto il settentrione cagionati dalle 
inondazioni de’ itami , si riseppe in Termoli ne’ giorni 
stessi ne’ quali orribili tempeste cuoprivano le coste del- 
l’Adriatico di avanzi di naufragi , ed il cielo negava da 
nove mesi alimento alla terra. Del che vogliamo avver- 
tito il lettore, per render chiaro alcun luogo di questa 
orazione. 
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spada 



del Signore , e fino a quando 
non avrai tu riposo ? Salvi appena dal 
funesto incendio che divampò' per tutta 
la terra c minacciò seppellire sotto le 
sue ceneri le generazioni viventi , tu ci 
stringi di nuovo , e mali accumuli a 
mali, punitrice inesorabile de’nostri falli 
e de’ falli de'padri nostri! Ministra dello 
sdegno di Dio , tu baleni dall’alto , e la 
natura, obbediente al volere dell’Eterno 
suo Autore , si desta nella maestà delle 
sue forze , operatrice di tremendi pro- 
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dìgi. Qua 11 cielo di bronzo nega per 
nove mesi alimento alla terra e cangia 
in arene del deserto le campagne più 
feconde deH’universo : là lo spirito del- 
le procelle scuote l’ale dell’ aquilone e 
scliianta dalle radici l’onor delle selve. 
11 mare Inghiotte ne’ suoi abissi le ric- 
chezze dell’ Ofir : i fiumi sboccano im- 
petuosi da’ loro letti , ed assorbono tra 
vortici la città augusta che siede regina 
del settentrione , monumento perenne 
della sapienza e della potenza di magno 
monarca , e miracolo dell’ industria e 
delle arti de’moderni. Terrore della mi- 
sera Europa, lacera per profonde piaghe 
da mani crudeli nel sua seno aperte in 
trenta e più anni di sanguinose dissen- 
sioni , e sorgente all’ombra della Croce 
e de’ Gigli d’Oro alle speranze di lieto 
avvenire, tu ti agiti irrequieta: tu ispiri 
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spavento nelle genti ancora atterrite da 
triste ricordanze di malaugurata età; e, 
splendiente di fosca luce dalla Senna alla 
Dora , dall’ Arno al Sebeto , sospingi e 
giovani e vecchie teste coronate nelle vo- 
ragini di morte , per te caglon funesta 
di lagrime a’ re e di timori a’ popoli. 
Oh spada del Signore , e fino a (piando 
non avrai tu riposo ? 

Monsignore (*), dal Tronto fino all’ul- 
tima Leucopetra , dalle rupi di Scilla 
aU’Oreto , furono queste le voci di sette 
milioni di uomini ^ quando si udì d’im- 
provviso ... : Il Re è morto ... ! Nel 
cupo silenzio, succeduto all’annunzio fe- 
rale, onde agghiacciò la parola sulle lab- 
bra , discorse appena il pensiere dal let- 
to , ove giacca l’estinto monarca -, al Tro 



(*) Montiignor Pietro Consiglio , vescovo di Termoli. 
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no già bello di nuova vivissima luce; ed 
universale e spontaneo movimento con- 
dusse i popoli costernati appiè degli al- 
tari ad adorare riconoscenti i decreti del- 
la Provvidenza , la quale , per usare le 
vostre parole , con la stessa mano feri- 
sce e sana amorosamente le piaghe. 

E grave certamente e degna del pub- 
blico compianto è la perdita che deplo- 
riamo : ma viene pietosa a consolarci la 
considerazione di avere Iddio chiamato 
a sè Ferdinando quando , carico di me- 
riti , di gloria , di anni , avea degnamente 
compiuta la sua missione sulla terra : ma 
largo compenso è, in tanto lutto, al de- 
solato Figliuolo r amore de’ popoli , ed 
a costoro il cuore di Francesco I , for- 
mato nella Casa di Davide , e nelle dif- 
ficoltà di giorni tristi e calamitosi edu- 
cato alla scuola delle sventure , ove ve- 
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demmo questo erede generoso della Co» 
rona piangere su’nostri deliri , e tergere 
le lagrime degl’ infelici con la pietà di 
S. Luigi e con la clemenza di Arrigo IV . 

Eletto , in sì grave circostanza , a 
prender parte con le mie parole al sa- 
crifìcio di espiazione offerto sulla tomba 
de’martlrl per la pace eterna dell’eccelso 
monarca , io non anderò perdendomi in 
pomposi elogi , usi a tributarsi da’ figli 
del secolo a’ re della terra. E quali po- 
trei lo pronunziarne degni di Ferdinan- 
do , dopo quelli in questi giorni per ogni 
canto del regno dettati con l’eloquenza 
della gratitudine? Nè ascesi io sulla cat- 
tedra della verità per far questo tempio 
risonare delle vanità del mondo , o per 
avvilire il ministero della parola con lodi 
le quali , non movendo dalla Croce , non 
potrebbero essere profferite senza colpa 
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ucH’esequIe di un re , le cui ceneri par 
che si ravvivino ancora alle voci di quel- 
la Religione Santa , la quale il tolse dal 
seno materno fra le sue braccia, gli fu 
guida , compagna e conforto in tutte le 
vicende della vita , ne accolse pietosa 
r estremo respiro , e lo condusse , co- 
me lice sperare , alle corone immortali 
riserbate a’ giusti ne’ cieli . Fortunata- 
mente io non dovrò dipingere nè san- 
guinose virtù , nè illustri misfatti , nè 
memorie funeste di ambizioso monar- 
ca; e, se avrò a ritrarre ima di quelle 
grandi rivoluzioni le quali , nel corso 
de’ secoli, cangiano la faccia della terra 
e rimbombano fino alle generazioni av- 
venire , non avrò io a parlare di lui 
come di quegli uomini che lo Spirito 
Santo chiama flagelli del Signore , ma 
come di re cristiano la cui anima ri- 
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fuggiva dalle vie del sangue e dell’ ini- 
quità fortunata. Così io vi presenterò 
uno spettacolo grande all’ occhio della 
ragione , consolante per la virtù : un 
principe il quale, in tutto il lungo suo 
regno , antepose il dovere alla gloria : 
il quale, eletto da Dio a regnare, ebbe 
il merito , ad ogni altro maggiore , di 
usare sua potenza al bene de’ sudditi 
suoi. Questo fu il carattere della sua 
vita: di questo mi farò guida al ragio> 
nare. Noi considereremo Ferdinando fra 



le domestiche mura , sul trono , appiè 
degli altari : ed ammireremo in lui l’uo- 
mo, il quale consacra i suoi giorni alle 
virtù che fanno la felicità della fami- 



glia : il re magnanimo ed invitto , il 
quale nella prosperità fa servire i doni 
del cielo al bene de’ sudditi, e nelle av- 
versità si rende con la costanza della 
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Croce superiore a tutte le umane vicen- 
de : il cristiano , custode geloso del de- 
posito della fede , rassegnato nelle sue 
speranze , ed Immoto all’ assalto delle 
passioni. 

Sono queste le considerazioni intor- 
no alle quali si aggira il debito di pietà 
che noi rendiamo alla memoria dell’ Al- 
tissimo e Serenissimo Infante delle Spa- 
gne, monarca del Regno delle Due Si- 
cilie e di Gerusalemme , Ferdinando I. 
Le mie parole , pronunziate innanzi al 
tabernacolo del Dio vivente, vestiranno 
r ingenua semplicità del vero , e si fa- 
ranno meglio risplendere le virtù del 
monarca ed i trionfi della Grazia la 
quale ne diresse i passi in mezzo alle 
tempeste della vita. 
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L^idea della potenza è negli animi 
degli uomini la sola misura della gran* 
dezza de’ re. Il principe, il quale meno 
a sanguinosa gloria che a saggio e mo- 
derato reggimento civile siasi mostrato 
intento , sembra non aver vissuto : egli 
non presta materia alla vanità degli e- 
logi , da che non ha avuto que’ disegni 
ambiziosi che turbano la pace degli Sta- 
ti; rovesciano l’ordine delle successioni 
e della natura; portano da per tutto la 
miseria, l’orrore, la confusione; e cre- 
scono la dominazione per le vie delle 
stragi e del sangue. Vane menti degli 
uomini I Qual flagello per il genere u- 
mano, quando i re della terra, dimen- 
tichi di essere padri de’ sudditi loro , 
sacrificano a cieca libidine di potere la 
pace , sospiro delle genti ; quando , presi 
da irrefrenabile ambizione, sono più a- 
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vidi di conquistare l’ altrui che di re- 
gnare su’ cuori : quando il dolore e la 
desolazione sono i soli cantici che gli 
accompagnano ne’ funesti trionfi ! S’ in- 
nalzeranno monumenti superbi all’ orgo- 
glio loro; ma la memoria delle calami- 
tà , onde fii da essi oppressa la terra , 
passerà a’ più tardi nipoti : ma l’ ambi- 
zione loro , gravosa all’ età in cui visse- 
ro , sarà esecrata dalle future : ma gli 
esempi loro , destando le stesse malva- 
ge passioni ne’ successori , saranno fe- 
conde di nuove sventure fino alla più 
remota posterità. I re deono amare la 
pace per inclinazione , volgersi alle ar- 
mi costretti : la vera grandezza loro non 
istà in accogliere poderosi eserciti , ma 
in serbare imperturbato il pubblico ri- 
poso. Magno è il monarca il quale sa- 
crifica gli allori della guerra al pacifico 
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olivo, e regge con maestà l’impero, tu- 
tela e delizia delle sue genti. 

Tale fii Ferdinando. Le Sicilie, do- 
po lungo governo di viceré, aveano vi- 
sto ascendere sul soglio di Ruggiero il 
giovine figliuolo di Filippo V , il quale 
a’ dritti della nascita avea aggiunto quelli 
della conquista. Carlo III univa al va- 
loj’e degli avi quelle inclinazioni dolci 
e benefiche, quella moderazione, quell’ 
amor della pace e della giustizia che 
rendono i monarchi immagine di Dio 
sulla terra. La gioventù dello Stato , 
come quella del Sovrano , era viva e 
florida : nulla mancava alla nostra feli- 
cità , tranne la sicurezza della durata : 
cd in mezzo alla prosperità , che sotto 
mite impero gustavano i nostri padri , 
il primo lor voto era per la conserva- 
zione di Carlo , il secondo perchè gli 
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succedesse un erede che lo somigliasse. 

Voi ascoltaste, mio Dio, que’ teneri 
voti. Carlo, per la morte di Ferdinan- 
do VI, chiamato a reggere la monarchia 
delle Spagne e delle Indie, con atto de- 
gno di eterna gratitudine , ci tolse per 
sempre dal duro stato di provincia , ri- 
nunziò il regno delle Due Sicilie al suo 
figliuolo Ferdinando, e ci lasciò in esso 
il pegno più caro dell’ amor suo. Que- 
sto dono alzò a liete speranze genera- 
zioni , già testimoni infelici delle sven- 
ture le quali aveano prima desolata la 
nostra bella patria. 

11 monarca , per lo quale preghiamo , 
passò , per cosi dire , dalla culla al tro- 
no. Iddio, il quale veglia l’infanzia de’ 
re j e , formando il cuor loro , ferma ♦ 
futui’i destini degl’imperi, versò di buon 
ora in lui le grandi 'qualità che suppU- 
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scon o all’ istruzione , e che l’ istruzione 
sola non è sempre capace di dare. In 
queir età in cui 1 ’ anima , ancora fan- 
ciulla, non conosce le sue inclinazioni, 
già si yedeano in lui que’ segni che dan« 
no forma al carattere j fanno , per cosi 
dire, in tutti gli uomini il fondo delle 
loro qualità primitive 3 ed hanno som- 
mo potere su tutte le azioni future del- 
la vita. Quando le idee morali non do- 
minano ancora la mente , e l’amore del- 
la giustizia non ci stringe ancora al do- 
vere, la bontà del cuore si appalesa con 
l’emozione del sentimento: dono prezio- 
so , soprattutto in chi , eletto da Dio a 
regnare , può formare la felicità o l’in- 
fortunio di milioni di uomini. , 

Dolce sentimento , bontà di cuore , 
che operi il bene facendolo amare , e 
dai alla virtù l’attività che la fredda ra- 
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gionc può talvolta rallentare , tu appa- 
risti nell’ animo di questo principe sul- 
l’aurora della vita! Nell’elogio de’grandi 
della terra , l’oratore spesso è obbligato 
a tirare pietoso velo su’prlml anni loro 5 
lasciar dimenticato un tempo nel quale 
eglino obbliarono sè stessi 5 e mostrarli 
sul teatro del mondo , quasi come Iddio 
produsse il primo uomo , nella perfe- 
zione doll’età e della ragione. In mezzo 
al bollore delle passioni , non ancora 
frenate dalla maestà del Trono , ed in- 
gigantite dall’idea del potere, Ferdinan- 
do non obbliò mal che la sovranità, la 
quale innalza l’uomo al disopra degli al- 
tri , è sacro ministero di Religione ver- 
so Dio, di giustizia verso i popoli. Egli 
sent’i tutto il peso della corona, dal mo- 
mento in cui ne cinse l’augusto capo : 
e , novello Salomone , domandò al Cie- 
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lo , come compagna di sue fatiche , la 
sapienza. Giovine ancora cominciò a re- 
gnare sopra sè stesso , per sapere regnare 
sopra le genti soggette : e , sacrificando 
al dovere i movimenti di perigliosa età, 
in cui il piacere sembra confermato dal- 
l’uso e sostenuto dall’esempio che tiene 
vece di legge , cresceva egli alle virtù 
della famiglia, per mostrarsi grande, ma- 
gnanimo , invitto in quelle del Regno. 

Divenuto sposo di Maria Carolina 
d’Austria , principessa di eletto ingegno 
e di alto cuore , e fatto padre di nume- 
rosa prole , mira a formare le menti dei 
suoi figliuoli , avvalorando i precetti del- 
la ragione con la forza dell’esempio. Che 
vale , in fatti , dare a giovani principi 
lezioni di virtù e di probità , se il te- 
nore della domestica vita mal corrispon- 
de alle istruzioni ? E nulla rileva pro- 
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porre loro le virtù degli avi , mentre 
con opposti costumi si cancellano le im- 
pressioni dagli antichi esempi prodotte 
in cpie’giovani cuori. Persuaso che i prin- 
cipi hanno maggiori doveri a compiere 
del resto degli uomini , nulla risparmia 
perchè i suoi figliuoli intendano le oh- 
hligazioni di chi nasce presso al Trono; 
lo zelo per lo Stato del quale essi sono 
i primi sudditi e del quale un giorno 
possono divenire i padri ; la continenza 
ne’ costumi di cui esser deono i primi 
esemplari ; la fede a’ doveri della reli- 
gione che i loro antenati collocarono 
sul Trono. Così quella eletta famiglia 
crebbe alla pietà che ci fa ricorrere a 
Dio in tutti i nostri bisogni ; alla mo- 
destia die ci tiene sempre nelle leggi di 
severa virtù ; alla prudenza che ci fa 
discernere il vero dal falso ; alla gran- 
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dezza d’animo che cl sostiene egualmente 
e nella prospera e neU’awe»sa fortuna; 
alla compassione che apre il cuore a tut- 
te le miserie altrui. Cosi si formarono 
quelle Auguste Principesse le quali l’Au- 
strid , la Spagna , la Toscana , la Savo- 
ia , la Francia videro resistere alle de- 
bolezze del sesso nel fior dell'età, all’or- 
goglio nella più grande elevazione ; e 
mostrarsi superiori a tutte le vicende 
della vita in quegli anni infelici, in cui 
la mano del Signore volle umiliare la 
Casa di Davide. Così si formò quel Prin- 
cipe magnanimo il quale , depositario 
deir autorità reale , in mezzo alle tem- 
peste delle civili discordie, stabil'i il suo 
impero sull’amore prima assai che, chia- 
mato dall’ordine della natura alla coro- 
na dé|li avi , venisse salutato nostro pa- 
dre e signore. Così parimente formossi 
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nel Principe di Salemo l’uomo benefi- 
co , ramico» del Re , il glorine soldato , 
eletto a segnare la norma che seguir si 
dee, per serbare senza macchia la fede 
e viva la gratitudine debita al Trono. 

In seno alla famiglia , ove l’ anima 
contrae il bisogno di unirsi ad altre ani- 
me , di gustare la felicità loro e crescer- 
la con le soddisfazioni reciproche , si vi- 
dero nascere in Ferdinando le une dal- 
le altre virtù. , Quel sentimento che lo 
faceva sollecito della felicità di tutti, e 
quella benevolenza con la quale lo ve- 
dremo godere della prosperità del suo 
popolo , era in lui quello stesso amor 
di famiglia che si estendeva in più am- 
pia sfera. In s’i eminente seggio , ninno 
seppe meglio gustare quelle dolcezze del- 
la società che fanno il più gran A)nfor- 
to della vita. Voi lo sapete , antichi ed 
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illustri servitori, chiamati all’onore di es- 
sere vicini alla sua sacra persona. Qual’ 
anima era per voi quella di Ferdinan- 
do ? Qual sollecitudine, quali tenere pre- 
mure ? Egli amava riposarsi nel vostro 
cuore dalle cure inseparabili dal reggi- 
mento dello Stato. 11 candore, una cara 
gioia , una familiarità di stima faceano 
la delÌ7Ìa de’ suoi colloqui. 11 desiderio 
di piacere, che fa la dolcezza del com- 
mercio fra eguali , animava ed il mo- 
narca ed il suddito ; l’amicizia faceva spa- 
rire ogni intervallo. In mezzo a voi, egli 
non era più il Re, ma il padrone uma- 
no , henefico , affabile. La maestà del 
paludamento reale lo involava a’ nostri 
sguardi ; noi lo miravamo nello splen- 
dor delle pubbliche virtù , voi in quel- 
lo delle private. 

Al disprezzo de’ beni passcggieri e di 
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ogni illusione di grandezza , unirà egli 
la moderazione con che , istrutto del 
valor vero delle cose , tutte le sue azio- 
ni regolava. Egli area le virtù amiche 
dell’ ordine , divenute in lui abitudini , 
senza avere alcuna delle qualità che ali- 
mentano l’amhizione e sono egualmente 
funeste alla famiglia ed all’impero. Nato 
ad esser sempre in azione , mancava di 
quell’impeto di passioni che rovescia tut- 
ti gli ostacoli e co’suoi effetti abbaglia e 
sorprende l’occhio del volgo. 

La nobile semplicità della sua anima 
si espandeva su tutta la sua casa. Il suo 
cuore era la sede dell’ onore , della ret- 
titudine j della probità , del vero : qua- 
lità SI essenziali a’ re e si rare fra gli 
uomini . Buon marito , tenero padre , 
amico fedele, egli era non men grande 
per la vita domestica , la quale forse non 
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passerà a’nqstrì nipoti, che per gli avveni- 
menti memorabili del suo regno i «piali 
saranno tramandati dalla Storia fino alla 
più tarda posterità ! Cosi consecrando i 
suoi giorni alle virtù che fanno la fe- 
licità della famiglia , si formava egli a 
«pielle che rendono gloriosi i re e felici 
le nazioni. Cosi si apparecchiava a com- 
piere la sua missione sulla terra , eletto 
da Dio ad essere spettacolo agli uomi- 
ni , perchè studiassero i consigli della 
Provvidenza, le rivoluzioni degl’ imperi 
e la vanità delle cose umane. Noi ve- 
dremo «questo principe cristiano ascen- 
dere al Trono per usare , nella prospe- 
rità , tutta l’estensione del suo potere a 
vantaggio de’ suol popoli , e trarre dalle 
sventure quella gloria immortale , cui 
possono solamente _ aspirare 1 «mori for- 
mati alla costanza della Croce e resi ma- 
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gnanimi cd invitti dalle virtù del Van- 
gelo. Grandi della terra ascoltate: arbi- 
tri del mondo istruitevi. 
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Un principe non nasce a sè solo : 
egli dee sè stesso a’ sudditi suoi ; riporre 
i suol tesori più preziosi ne’ loro cuori : 
bandire i disordini : serbare i costumi : 
correggere gli abusi f reprimere il lusso 
e la licenza con la saggezza delle leggi 
e deU’esemplo : proteggere la sana dot- 
trina; animare le arti utili, l’industria, 
l’amor della fatica : rendere al culto ed 
alla religione de’ padri suoi 1’ autorità , 

10 splendore , la maestà che ne perpe- 
tuano il rispetto fra i popoli: guardare 
i suoi sudditi come suoi figliuoli. 

Educato con questi principi ed ani- 
mato dalle grandi memorie lasciate dal 
suo augusto Genitore , in quell’ età in 
cui l’anima , in tutto il vigore , si apre 
a pensieri generosi , Ferdinando concepì 

11 disegno di compiere quanto era stato 
da Carlo con alto senno intrapreso , per 
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fare sparire dal regno lo squallor di pro- 
vincia. 

Il commercio , nel quale i nostri 
AmalBtani furono i Fenici delle nazio- 
ni moderne, cominciò a vedere la ban- 
diera delle Sicilie in tutto il Mediter- 
raneo ed oltre le colonne che il navi- 
gatore italiano osò il primo superare , 
per ire a conquistare a’ re di Castiglia 
un nuovo mondo. Mentre si estendeva 
il commercio al difuori , si aprivano al 
didentro nuovi canali di comunicazione. 
All’arrivo di Carlo , queste regioni erano 
nella barbarie. Le superbe vie , onde i 
dominatori della terra Tenivano dalla 
città eterna a riposarsi delle fatiche di 
pace e di guerra , in Napoli , in Baia , 
in Brindesi., in Taranto, erano distrutte 
affatto , o servivano , con le loro vene- 
rande reliquie , di tristo spéttacolo al 
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passeggiere , obbligato a piangere su’de- 
generi nipoti di avi così operosi. Nuove 
strade rendettero rotabile il cammino 
da’punti più lontani delle provinole alla 
capitale: si costruirono superbi ponti so* 
pra molti degl’ innumerevoli fiumi, che 
s’ incontrano ad ogni passo per regioni 
traversate dagli Appennini : si diede ope- 
ra alla restaurazione de’ porti lungo 1 
mari che bagnavano le coste del Regno, 
Il Mediterraneo lìi coperto di numerosa 
flotta reale , capace di far rispettare la 
nostra bandiera da’pirati affrlcanl, e de- 
gna di combattere in mezzo a quelle di 
Albione e di meritare le lodi de’ forti 
del mare. 

Fermo nel proposito di elevare la 
monarchia allo stato di forza e di ric- 
chezza cui è chiamata dal voto della 
natura , si volge ad animare l’ agricol- 
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tura e la pastorizia: a creare l’industria 
e le manifatture : a far risorgere il gu- 
sto : ad ampliare il dominio del sapere. 
Le scienze e le lettere, esuli da questa 
antica lor culla , ritornano a fermare la 
stanza nella patria di Cicerone e di Ora- 
zio , di Empedocle e di Archita. Sorsero 
allora quegl’istituti, per l’Istruzione del- 
la gioventù così utili nella capitale ed 
in tutte le provincie del Regno : i col- 
legi militari : le accademie di marina : 
e quei grandi stabilimenti , ne’quali cre- 
sceano alla pietà cd alle arti utili quante 
erano vittime infelici della licenza o del- 
la miseria , dalla mano pietosa del Re 
tolte all’ infamia , all’ ignavia , al delitto. 
Animato dal nobile desiderio di nulla 
lasciare intentato per il pubblico bene; 
generoso protettore de’ cultori dell’ utile 
sapere , fonda in Kapoli la reale acca- 
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demla delle scienze , della quale rende 
solenne la prima unione con la sua pre- 
senza : ed, emulo del Magno Federigo, 
innalza , nella reggia di Palermo , nuo- 
vo tempio alla scienza sublime, che con- 
templa le maraviglie , le quali , sospese 
nella volta del firmamento , sono desti- 
nate a svelare, nel tempo, la gloria di 
Dio ed a celebrare la creazione dell’uni- 
verso. Per proteggere i lieti studi degli 
antichi monumenti ed elevare l’ingegno 
ad ogni maniera di bello , istituisce l’am- 
pia biblioteca reale che apre al pubbli- 
co uso , e quel vasto museo di preziosi 
oggetti di arti o ereditati da’ Farnesi o 
raccolti dal seno di questa terra , ove 
s’ incontrano in ogni canto illustri reli- 
quie di antica civiltà. 

11 regno cangiò di aspetto : la giu- 
stizia ebbe leggi stabili , ed il buon drit- 
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to non si riconobbe più dal capriccio 
del giudice o dal credito della parte av- 
versa. Furono pubblicate sapientissime 
prammatiche : si rianimò lo studio del 
dritto del Regno e del dritto pubblico : 
l’eloquenza , la scienza delle leggi, quel- 
la delle massime fecero gloriosi i nostri 
tribunali , ove lo straniero spesso ven- 
ne ad ascoltare gravi senatori , riputati 
oracoli della civll giurisprudenza , ed il- 
lustri oratori , saliti in chiara fama 'pres- 
so i sapienti del secolo. Napoli , pochi 
anni prima oscura e negletta , era dive- 
nuta oggetto di ammirazione e di ma- 
raviglia a’ più grandi monarchi dell’Eu- 
ropa , che ella vide venire fin dall’ ul- 
timo settentrione a visitarla. Giorni fe- 
lici , voi foste troppo brevi per noi ! 

Iddio avea stabilito provare II cuore 
del novello Davide , e ricordare al suo 
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popolo essere egli solo l' Altissimo. La 
distruzione e la morte passeggiano dal 
Grati alle rupi di Scilla , da Reggio a 
Cotrone , dalla temuta Cariddi per tut- 
ta la costa orientale dell'opposta Sicilia. 
La terra è scossa da’fondamenti : il mare 
rompe i ripari innalzati dalla mano del- 
r Eterno : si squarciano i monti : i fiu- 
mi cangiano il lor corso : distrutte le 
città , i villaggi ed ogni casolare , da 
per tutto si presenta l’immagine di un 
mondo in rovina. Cosi, nel giorno estre- 
mo , l’orgoglioso figliuolo della polvere 
vedrà scosso da’ suoi cardini quest’atomo 
che il Creatore gli assegnò per sua stan- 
za. Era questa la prima piaga , con la 
quale Iddio volea esercitare il giovine 
Re e richiamare al sentiero della croce 
le genti per lunga età tralignanti dalla 
religione de’ padri loro. Prostrato appiè 
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degli altari , Ferdihando adora la mano 
del Signore che .lo colpisce nel suo po- 
polo , ed ascolta la voce de’ cieli che 
gV impone di essere il salvatore d’Israe- 
le. Immagine della Provvidenza, accorre 
egli in soccorso di tante migliaia di vit- 
time di quel terrihlle flagello. Risorgono 
le città , i borghi , i villaggi della terra 
donde passarono le arti e le scienze nel- 
la Grecia di oltremare : Messina rialza 
l’antico capo e si specchia più bella nel 
doppio mare, sul quale stende le hraeeia. 

Le calamità de’ tremuoti delle Cala- 
brie e della Sicilia erano spaventevoli 
voci , nunzie di nuovi e più terribili 
giorni delle vendette di Dio : ed altre 
erano le prove di fortezza d’animo e di 
costanza che da Ferdinando ehiedea la 
Provvidenza. Era già vicina la terribile 
rivoluzione , la quale, apparecchiata nel 
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silenzio . della calma , dovea cangiare la 
faccia del mondo. La Francia aveva in- 
trise le mani sacrileghe nel sangue dei 
suoi re : scendeano dalle Alpi a torrenti 
le galliche legioni. Lo spirito di Dio si 
era allontanato da’consigli de’ re. La vit- 
toria marciava sotto le insegne della no- 
vella Babilonia , sulle quali parca che 
fosse scritto : Sono la forza di Dio. L’Ita- 
lia , preda di nuovi conquistatori , pre- 
sentava lo spettacolo della viltà e del- 
l’umiliazione con che , dimentica di sua 
antica grandezza , avea altra volta pie- 
gato il superbo capo al giogo de’ Bar- 
bari , da Dio , nel giorno del suo furo- 
re , mandati ad abbattere l’ alto colosso 
del romano impero ed a preparare 1 
trionfi della Croce sul Vaticano. Il re- 
gno è invaso : le falangi francesi sono 
sotto le mura di Capua . . . Tiriamo un 
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velo su quei giorni di orrore !. U nipote 
di tanti re, il figliuolo del possente mo- 
narca delle Indie e delle Spagne, il mag- 
giore de’ sovrani d’Italia , Ferdinando è 
costretto a commettere al mare , nel cuor 
dell’ Inverno , sè e la sua desolata fami> 
glia. Iddio sprigiona da’cupi serbatoi de- 
gli abissi le tempeste : la fiotta , che tras- 
portava in Palermo quel prezioso depo- 
sito , è in preda al furore de’ venti. La 
morte viene a crescere la desolazione : 
l’ultimo degl’infanti spira n«l momento 
in cui il mare è per inghiottire la nave 
reale. Carolina e la sua tenera famiglia 
è vicina a mancare di disagio , di do- 
lore , di amarezza ! Oh Eterno veglia 
sulla Casa di Davide ! Angeli santi ac- 
correte alla sua difesa ! Le onde agitate 
sono sorprese di vedere in sì malvagio 
stato il monarca il quale , pochi anni 
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innanzi, aveano mirato condurre in tut- 
ta la maestà della gloria le sue figliuole 
al talamo di Cesare e del germano di 
lui : ora incalzato da implacabile nemi- 
co , cangiando ad ogni istante fortuna , 
non ha egli per sè altro che Dio e la 
sua costanza. Condotta dalla mano di 
Colui il quale domina sulla profondità 
dc'mari e doma i flutti solle.vati , la na- 
ve , che accoglieva in seno le speranze di 
sette milioni di uomini , è miracolosa- 
mente sospinta a Palermo. Le armi de- 
gli alleati trionfano : i Francesi , stretti 
da ogni canto , sono obbligati a sgom- 
brare r Italia : 1’ Europa si abbandona 
alla dolce speranza di giorni mcn tri- 
sti : il Re riede dalla Sicilia a’ voti ed 
all’amore de’ Napoletani. 

Ma giunto era dall’Egitto l’animoso 
guerriero , braccio dell’Altissimo , il qua- 
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le, eletto a compiere arcani disegni della 
Provvidenza, dovea rialzar gli altari dalla 
Francia abbattuti ne’ giorni dell’ empietà 
e della demenza : stringere la feroce anar- 
chia con catene, coperte di oro per mano 
della vittoria : cingere il capo della co- 
rona di Carlo Magno: guidare le aquile 
vincitrici dal Tago alla Vistola : ergere 
nuovi troni sulle rovine de’glà sacri per 
legittimità e vetusta reverenza de’ popo- 
li : disegnare nella mente dominazione 
universale ; far tacere innanzi a lui at- 
tonita la terra: presentare, in fine, so- 
pra ermo scoglio dell’Oceano spettacolo 
terribile del nulla delle co^e umane e 
della giustizia di Dio ! Di quel Dio al 
quale , in mezzo all’ ebbrezza de’ suoi 
trionfi, non volse mai gli occhi ricono- 
scenti : di quel Dio che caccia di sede 
i superbi e gli umili esalta. Vano è lo 
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scliermo delle Alpi : le armi francesi , 
dominatrici nel Piemonte, in Venezia, 
in Genova , in Lucca , nella Lombar- 
dia , nella Toscana, in Roma, invado- 
no questa estrema parte d’Italia. Come 
scoglio il quale , lungo tempo battuto 
da’ flutti del mare , domina con più mae- 
stà in mezzo alle onde coperte di triste 
reliquie di naufragio : Ferdinando , in- 
calzato da’movimenti che agitano il mon- 
do , spogliato di tanta parte de’suoi Sta- 
ti , in preda a sempre rinascenti sventu- 
re, si appalesa più grande in mezzo agli 
avanzi del fasto umano. 

E qui bello è vedere questo principe 
invitto , mosso dalla forza dell’animo e 
dall’ impulso de’cieli , umile per mode- 
razione e non per debolezza , cdh la sem- 
plicità del cristiano nel cuore e , quan- 
do è uopo sostenere i suoi dritti in fac- 
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eia a’potenti del secolo , con la maestà 
e la fermezza di re sulla fronte , ser- 
bare in tanto infortunio (juella dignità 
sulla quale nulla possono gli uomini c 
la sorte, e tollerare la sua disgrazia con 
la calma di cuore imperturbato : con- 
tento di avere con sè il voto de’ buoni, 
r ammirazione delle anime virtuose , il 
testimonio della propria coscienza. 

Ricordevole, che Dio mise nelle sue 
mani lo scettro , perchè egli fosse il pa- 
dre ed il difensore de’ sudditi suoi , af- 
fida in Palermo il reggimento dello Sta- 
to al suo augusto erede il Duca di Ca- 
labria ; e , libero dalle cure giornaliere 
del Governo , si allontana dalla città e 
dalla corte, per essere unicamente inten- 
to ad ascoltare le voci di Colui il quale 
parla al cuore nella solitudine , e dal 
quale solo può sperare i consigli della 
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sapienza acconci a far salva la monarchia. 

Principe generoso , fa cuore : si av- 
vicina il momento in cui l’ ambizioso 
conquistatore , nelle mani del quale il 
Signore avea messo il suo terribile mar- 
tello , non saprà più usare della vitto- 
ria. Briaco di orgoglio , egli insegue for- 
te ed agguerrito nemico per paesi , ove 
la spaventevole aridità de’ luoghi , l’ im- 
mensità delle distanze ed un cielo ag- 
ghiacciato distruggeranno in un giorno 
le falangi perturbatrici del mondo , e 
rinnoveranno i prodigi di Mosè contra 
l’oppressore d’Israele. Slmile al turbine 
che schianta gli alti cedri del Libano , e 
gli spezza , e li riduce in minuti rottami , 
e li disperde come le arene del deserto, 
il soffio dell’ Eterno ridurrà in polvere 
e farà sparire dal cospetto della terra il 
trono del novello dominatore. Il Dio 
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de’ padri tuoi ti menerà di nuovo nella 
reggia che ti vide nascere : dopo dieci 
anni di lontananza , il tuo ritorno sarà 
il trionfo deH’amore e della fede dc’sud- 
diti tuoi. 

E qui parmi ancora vedere questo 
monarca sospirato , reduce per la secon- 
da volta dalla Sicilia , come l’angelo del- 
l’Apocalisse coir arco baleno sulla fì’on- 
te , per annunziare la pace e le miseri- 
cordie del Signore, ed il volto raggiante 
come sole , per dissipare le nubi che cuo- 
privano ancora la faccia del Regno. Gior- 
no memorabile, dal Re, nell’ emozione 
de’più teneri affetti , appellato il più bel- 
lo di sua vita , tu passerai glorioso fino 
all’età più remota ! Giunto in seno alla 
sua patria , la quale gli stende amorosa 
le braccia e , col sentimento della più 
viva gratitudine , l’ invoca padre e si- 
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gnore , Ferdinando volge le prime cure 
a stringere intorno al Trono co’ dolci 
vincoli de’ più santi affetti la gran fa- 
miglia dello Stato, per sanguinose dis- 
cordie e per ostinato parteggiare misera- 
mente travagliata. Chiuso il cuore alla 
diffidente politica, non ascolta altri con- 
sigli che i soli della clemenza. Lo spi- 
rito di Dio , spirito di sapienza e d’ in- 
telligenza, si asside seco sul Trono. Alla 
sua voce si rianima la venerazione per 
le memorie de’ nostri maggiori , lunga- 
mente ohbliata, e cessa per sempre cpiel 
torpido genio II quale , assegnando un 
limite alla perfezione delle umane men- 
ti , spesso ci fece di soverchio teneri per 
istituzioni rovinose, come le vecchie ca- 
stella erette da Barbari in tutti i canti 
del Regno. Allora fu dato alle Sicilie 
quel codice augusto , Il quale ebbe dal 
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suo nascere la sanzione che le opere 
dell’uomo ricevono dal lento corso dei 
secoli. L’amministrazione dello Stato fu 
modellata con le discipline indicate dai 
grandi principi dell’economia pubblica, 
dagl’ Italiani insegnati all’ Europa mo- 
derna , e per inconcepibile contraddi- 
zione non sempre applicati a crescere 
la prosperità loro. Si moltiplicarono le 
opere di pace , di beneficenza , di carità. 
Le lettere , le arti , le scienze ebbero 
nuova vita e vigore : i grandi artisti fu- 
rono eletti ad abbellire di statue , di 
pitture , d’ illustri monumenti la capi- 
tale. In mezzo a tante cure veramente 
reali , due auguste figliuole del Duca di 
Calabria andarono a crescere le speran- 
ze delle Gallie e dell’ ultima Esperia : 
una figliuola di Cesare venne a rendere 
fecondo il talamo del giovine Principe 
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ili Salerno. Nuovi trattati ra£fermarono 
gli antichi vincoli di amicizia che alle 
più grandi potenze di Europa ci univa- 
no : eA uno , degno di essere scritto a 
caratteri d’oro, ci sottrasse per sempre 
dalle piraterie e dalla schiavitù degli Afri- 
cani. Inferocisce pestilenzial contagione 
in Noia , ed il Re accorre a far salvo 
il regno da quel terribile flagello ; in- 
crudelisce la carestia de’ frumenti , ed 
egli diviene il Giuseppe di nuovo Egit- 
to : superbo edificio , monumento della 
prosperità de’nostrl maggiori e della ma- 
gnificenza di Carlo III, è preda di fiam- 
ma divoratrice, ed in pochi mesi sorge 
« 

più hello dalle sue ceneri. La gloria di 
quest’era novella eccUssava quella di tut- 
te le altre più memorabili della monar- 
chia di Ruggiero. Obbliate perfino le ul- 
time memorie delle passate sventure , in 
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seno alla pace cd all’ abbondanza , noi 
ci abbandonavamo a’più lieti sogni del- 
la vita, e godevamo tutti i piaceri che 

1 » • * 

accompagnano 1 innocenza. 

Ma che sono questi piaceri puri e 
tranquilli per generazioni use a passio- 
ni violenti ? In mezzo alle gioie dolci 
che la tenerezza , la fiducia , le soddis- 
fazioni reciproche faceano regnare nella 
nazione , il disgusto opprimeva anime 
avvezze al tumulto delle grandi rivolu- 
zioni: elle trovavano nel dovere e nella 
sommissione grave e languente unifor- 
mità : r immaginazione esagerava i pia- 
ceri della licenza e rendeva loro odio- 

* 

sa la mano che le ritenea nella mode- 
razione. Simile a Mosè , Ferdinando fa- 
cea voti sul Sinai per la felicità d’Israe- 
le ; e simile agl’ ingrati perturbatori del 
popolo ebreo , un pugno di audaci ec- 
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citatori di lagrimevoli calamità , ergea 
sugli altari nuovo Vitello d’ oro e mo- 
vea le pacifiche tribù ad adorarlo. Ma 
il Dio di Àbramo , d’ Isacco , di Giacobbe 
era col santo Re : e va , parve che gli 
dicesse, va, scendi dal monte: il popol 
tuo, obbliando i giorni antichi, ritorna 
a provocare il mio furore: va, consacra 
oggi le tue mani al Signore, perchè nel 
giorno delle vendette io non cancelli e 
te ed Israele dal libro de’ viventi. Fer- 
dinando adora in questa nuova piaga i 
disegni imperscrutabili della Provviden- 
za : e , ricordevole di essere destinato a 
servire di spettacolo a’ cieli e di lezione 
alla terra , mostra che gli avvenimenti 
umani non possono far perdere la mae- 
stà a chi, eletto da Dio a sedere sopra 
seggio reale , sa rispettare la dignità di 
sua missione, nè far vacillare la costan- 
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za di forte principe cristiano. La pro- 
sperità non avea gonfiato il suo cuore; 
r avversità non avea potuto abbatterlo . 
11 dito dell’Altissimo avea scritto il suo 
nome, nella successione de’ santi re, sulle 
colonne della beata Gerusalemme. Ma 
ciò non bastava : era uopo che si con- 
fermasse in lui, fino all’estremo, il ca- 
rattere degli eletti del Signore. L’uso 
cristiano de’ beni della terra può darci 
dritto al regno de’ cieli, ma l’afflizione 
e la violenza l’assicurano.. Forse poteva 
egli arrogarsi la gloria degli ultimi anni 
del suo regno , onde era di tanto cre- 
sciuta la prosperità del suo popolo e lo 
splendore del suo Trono: Dio gliela tol- 
se, per renderlo splendido esemplare di 
sommissione e di costanza. Animato , 
come Abramo, da quella fede la quale 
penetra sino all’Etemo, rassegnato nelle 
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speranze, chiuso il cuore agli assalti del- 
le passioni , egli accoglie i nuovi gastighi 
del Cielo come pena meritata per l’abuso 
delle' grazio passate. Composti i torbidi 
animi e raffermata la pace , esule dalle 
nostre contrade, pare che egli nulla piu 
curi le vanità della terra , unicamente 
sollecito delle corone immortali promesse 
in un regno che non avrà mai fine. Qui 
cominciano a farsi manifeste tutte le mi- 
sericordie deir Altissimo verso il santo Re: 
appiè degli altari, la sua anima sembra 
cangiata in santuario del Dio vivente. 
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Lo spìrito di Dìo, il quale illumina 
la mente dell’ uomo in ogni stato , fa 
sentire a’ re dì cercare di continuo il 
Signore,, perchè, abbagliati dalla luce 
del Trono , non giungano ad obbliare 
Colui da cui viene ogni potere. Egli è 
uopo che i re s’involino all’altezza del 
loro grado, per cercare Dio nella since- 
rità e nella purezza del cuore. Questa 
fu la massima di Ferdinando in tutti 
gli uffici della vita cristiana. 

Unito alla Cliicsa con vincoli di pa- 
ce , di amore , di obbedienza , e ricor- 
devole de’ voti fatti nel giorno in cui 
rinacque alla Grazia, era egli con ogni 
cura sollecito di conformare i suoi co- 
stumi alle regole del Vangelo e di sot- 
tomettere il suo interfdimento agli ora- 
coli della fede. 11 sole non sorse mai 
su di lui senza vederlo assistere al sa- 
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crificio (leirAgnello immaculato con at- 
tenzione tanta e raccoglimento, che ispi- 
rava la venerazione ed il rispetto perfino 
nelle anime meno comprese della santità 
de’ divini misteri. Non contento di offrire 
. al Signore il sacrificio delle -sue labbra 
allorché apriva gli occhi alla luce e gli 
chiudeva al riposo , voleva egli essere 
il cristiano di tutte le ore , quei di soli , 
in ordine alla Religione j valutando che 
poteva , come Davide , appellare giorni 
pieni ed interi. Nell’amarezza delle trl- 
hulazioni , la sua anima rinveniva la 
pace de' giusti nel segreto di sacro ora- 
torio, per esso cangiato nel Carmelo di 
Ella e nell’Orto testimone de’ gemiti di 
Gesù Cristo. 

La legge di Dio era scritta nel suo 
cuore come la prima legge dello Stato; 
ad essa egli consecrava tutto il suo zelo : 
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sacro debito de’ sovrani i (piali ricevono 
la spada e la potenza per essere soste- 
gno del Santuario e difensori delle dot- 
trine di vita contra quella colpevole fi- 
losofìa la quale , non altro in noi ve- 
dendo che il vile ammasso della polve- . 
re, sorride maligna al nome santo di Re- 
ligione , rallenta i legami del dovere, e 
lascia r uomo senza speranza e la virtù 
senza sostegno. Con questa idea richia- 
mò ' alle antiche massime di pietà , sì 
care a’ padri nostri , l’educazione della 
gioventù, la quale, sottratta, in giorni 
tristissimi, dall’impero della Croce, pre- 
parò le rovine dell’ Europa , in mezzo 
alle quali par che passeggi ancora la 
vendetta di Dio. 

Ài nome solo di Religione , i suoi 
occhi scintillavano di luce vivissima, ed 
annunziavano la pietà sua. Quale regola- 
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rità nelle osservanze cTella Chiesa, le qua- 
li egli non come istituzioni di disciplina 
arbitraria , ma come regole e pratiche di 
salute riguardava ? Quale magnificenza 
per il culto di Dio ? Quante lampane 
che ardono nel Santuario , quanti vasi 
sacri che servono alla gloria del sacri- 
ficio incruento, quanti doni sospesi in- 
nanzi agli altari furono splendide offerte 
della sua mano? Se i nostri nipoti do* 
vranno ravvisare nel tempio e nel por- 
tico dedicato al taumaturgo da Paola la 

perfezione e lo splendore cui le arti per- 

* 

vennero sotto il felice suo impero j la 
Religione anderà altresì gloriosa di ad- 
ditare quella stessa immensa mole, come 
monumento perenne dell’animo reveren- 
te dell’Augusto Figliuolo di Carlo III. 

Quale rispetto per il sovrano Pon- 
tefice, Capo Visibile della Chiesa? quali 




riguardi per gli unti del Signore , die 
egli venerava come ministri della legge 
e dispensatoci del sangue e della parola 
di Gesù Cristo ? quali cure per avere 
pastori liTcprenslblll , i quali potessero 
essere la forma del gregge e condurlo 
a’ fonti di acque vive? Frutto desiderato 
della pietà sua e della sua liliale vene- 
razione per la Chiesa fu l’augusta, con- 
«ordia che oggi unisce con più stretti 
nodi il principato al sacerdozio , il Re 
cristiano al Vicario di Gesù Cristo. 

Quali pii stahilimenti fiorirono sotto 
il suo regno ? Nelle case sante, che oggi 
s’innalzano in ogni canto , una delle 
quali voi vedete dopo venticinque anni 
risorta dalle sue rovine (*), crescopo alle 

(*) Il seminario di Tcrmoli dopo venticinque anni 
restaurato da’ fondamenti e riaperto all’istruzione della 
gioventù per ojiera di Monsignor Pietro Consilio. 
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speranze della Chiesa e dello Stato le 
primizie della tribù di Levi , chiamate 
al ministero del Santuario , e destinate 
ad essere lume e guida al popolo futu- 
ro d’Israele. Le antiche mura abitate da 
pacifici cenohiti, benemeriti della Reli- 
gione , degli utili studi , delle lettere e 
delle arti, dopo lungo silenzio risonano 
di nuovo de’ cantici dell’Eterno. Gli a- 
sili sacri alle disgrazie delia natura e 
della fortuna , agl’ infermi , alle vedove , 
agli orfani, a’ ciechi, da’ nostri maggiori 
eretti in gran numero e per le vicende 
de’ tempi o mancati affatto o decaduti 
dal primo lustro , ebbero in lui o il 
•fondatore benefico o il restaurator ge- 
neroso. Egli avea nelle sue mani e più 
ancora nel suo cuore inesauribil fondo 
di carità: ma le sue beneficenze "non e- 
ran gravi al suo popolo : egli dava a 
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poveri ciò che toglieva al lusso ed ai 
piaceri. 

A cosi bella pietà fedele a Dio, ze- 
lante per la Chiesa di Gesù Cristo , u- 
tile a’ popoli era riscrhata eterna corona 
di giustizia ne’ Cieli. 

La morte è lo scoglio ed il termine 
fatale della gloria de’ grandi. 11 Re, che 
noi compiangiamo, avea prevenuto quell’ 
istante di terrore. Una vita passata nei 
sentimenti e negli esercizi della fede : 
lunghi giorni consecrati alla felicità del- 
la famiglia ed animati da quella carità 
che sussiste eternamente nel seno di Dio ; 
costante sommissione alla volontà divina 
in tutti gli avvenimenti 5 aveano formato» 
il suo cuore al vero eroismo la cui sor- 
gente è nella Croce. Prima die sonasse 
nel tempo l’ora estrema, egli avea già 
fiso i suoi pensieri agli anni eterni j e, 
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sciolto da’ legami che l’univano alla ter- 
ra, era già con l’anima ne’ cieli. Lungi 
di estendere la sua vista sopra speranze 
ingannevoli di felice avvenire , in mez- 
zo a tanti oggetti capaci di destare o i 
suoi desidèri o la sua tenerezza , non 
gitta uno sguardo di pena sulla vita j 
e nel vigor delle forze e nella calma di 
tutte le passioni, invoca il Nome Santo 
di Dio , e stende di sua mano 1* atto so- 
lenne con cui dà l’ultimo addio alla 
terra , e si dispone ad attendere l’ ora 
del Signore , con la maestosa serenità 
che la sicurezza di una vita futura im- 
prime sulla fronte de’ figliuoli della 
Grazia. . 

Apriamo per un istante questo mo- 
numento glorioso del suo cuore : l’ estre- 
me sue parole al Duca di Calabria sono 
quelle stesse che il santo re d’Israele di- 
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resse, sul morire, al giovine Salomone: 
parole di pietà e di sapienza nelle quali 
sono accolte tutte le massime che ren- 
dono gloriosi i Troni e beate le genti 
soggette : La legge di Dio e V amore 
de’ popoli: eredità preziosa della Casa di 
S. Luigi , dopo sessantacinque anni di re- 
gno dal santo re iinmaculata ed intatta 
alla sua discendenza tramandata. Oh pa- 
dre! oh re! oh principe degno di miglior 
fortuna , se le fortune della terra avessero 
qualche peso nella bilancia in cui si li- 
brano i beni del tempo e dell’eternità! 

11 suo cuore era già dove era il suo 
tesoro. Il cielo volle risparmiargli gli 
orrori degli estremi momenti della vita. 
La sua morte fu il sonno del giusto , il 
quale si riposa nel seno del Signore : il 
ritorno di amoroso figliuolo, il quale, 
dopo lunga assenza, vola fra le braccia 
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del padre. La sua anima, come la ret» 
titudine e la santità delle sue Intenzioni 
ci. fanno sperare , andò a riunirsi al suo 
Creatore, a regniire per sempre co 'Santi, 
a godere il premio immortale delle sue 
virtù, a ricevere il guiderdone promes- 
so nella celeste Sionne a coloro i quali 
piangono sulla terra. 

Cristiani , non attendete che io qui 
esponga la Religione , la Famiglia Au- 
gusta , i popoli desolati : il regno del 
giusto è più glorioso di tutti i regni 
della terra : il Trono stesso , che l’a- 
more serberà eterno a Ferdinando ne’ 
cuori, è più hello di quello da esso la- 
sciato. L’anima dell’eccelso Monarca o 
nel seno di Dio o sospirando il momen- 
to di quella beata unione , sorda alle 
nostre sterili lodi ed al nostro dolore , 
altro ora non ascolta che le nostre e- 
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spiatorie preci. Gran Dio accogli tu que- 
ste preci ispirate da sommissione a’ tuoi 
adorabili decreti c da pietà consecrate . 
11 sangue deH’Agnello immaculato , of- 
ferto sull’ ara di propiziazione , compia 
oggi di tergere le macchie che il pec- 
cato in noi lascia dopo la morte, perchè 
si aprano i tabernacoli eterni all’ eroe 
cristiano , del quale tu fosti nel tempo 
la forza, l’asilo e, come Davide dicea, 
la . ferma rocca ove poggiava la sua co- 
stanza. Dall’ alto de’ cieli volgi pure lo 
sguardo su questa monarchia a te cara , 
e pietoso la difendi da quello spirito di 
orgoglio e di demenza cui tu abbandoni 
le genti quando tralignano dalla morale 
della Croce ed obbliano il timore del 
tuo Santo Nome. Kel giorno del trionfo 
del vecchio Re, di cui provasti la fede 
con le tribulazioni e le sventure, abbla- 
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no fine i mali che lungamente desola- 
rono questa terra. Pio , felice , augusto 
Francesco viva gli anni de’patrlarchi, per 
rendere più bella la corona degli avi suoi , 
per fare osservare la divina tua legge , 
per regnare nella gloria e nella pace , 
con r amore e la* clemenza sulle menti 
e sul cuore dc’sudditi suoi. Aggiungi alle 
virtù dell’Augusto Nipote di tanti re lo 
splendore immortale di tua giustizia: sia 
egli santo innanzi a’ tuoi occhi come da 
lungo tempo è caro al suo popolo. 



FINE. 
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Carte 3^. bagnavano. bagnano. 
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Datus wf mihi Spiritus Sapieniiae ; et venerunt 

miài omnia bona pariter cum illa Videbor in 

nwitiludine bonus, et in bello fortis , et disponam po~ 
pidum meum juste . . . Per hanc habebo immortalitu- 
tem , et memoriam aetemam iis , qui post me Juluri 
tunt , relinquam, 

Sap. vn. vili. IX. 



è vero, dilettissimi nel Signore, pur troppo 
è vero : Tutti moriamo , e come diceva in- 
nanzi appunto a un monarca quella donna di 
Sion, tutti andiamo morendo ogni giorno, e 
tutti a somiglianza delle acque scorriamo suUa 
terra per non ritornare mai più. Questi a guisa 
di piccolo ruscelletto rumoreggia appena e si 
sente , pochi palmi di terra irrigando colla po- 

a 3 
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vertà di sue acque ; quegli si perde in angu- 
sta , ed opaca selva , mentre un altro in reai 
fiume cresciuto domina , e signoreggia le pro- 
vincie intere, ed i regni. Tutti però alla fine 
e sovrani, e sudditi, piccioli e grandi, nobili 
e plebei rimescolati e indistinti ci troviamo là 
in quell'oceano a cui ci spinge invincibilmente 
la inano inesorabile della morte. SI torno a 
ripetere pur troppo è vero, e di questa mas- 
sima siamo tutti non che persuasi, pienamente 
convinti. Egli è però indubitato del pari , che 
certi colpi di morte più strepitosi più barbari 
e più fecondi infelicemente di conseguenze fu- 
neste , a ben sofl'rirli senza dar di se stesso 
spettacolo di debolezza- , ragione non basta , 
ogni filosofia è assai disadatta , e quella sola 
è capace di sostenerci che è il balsamo celeste 
di ogni ferita , il sostegno dello spirito , il 
presidio del cuore , la religione voglio inten- 
dere , la virtù. 

Signori non occorre dissimularlo ; E chi vi 
fu mai , che non rimanesse attonito , e fuori 
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di se stesso alla notizia improvisa della morte 
istantanea del nostro sovrano augusto , del no- 
stro monarca del nostro Re Ferdinando , alla 
sua Napoli , a tutti noi , al regno tutto , anzi 
all’Italia intera e all’Europa di sempre cara e 
grande ed immortale ricordazione? 0 alba troppo 
funesta del quarto giorno di quest’anno novello, 
in cui dalle soglie della reggia sorse da prima 
cupo rumore, parvero poscia intendersi flebili 
voci , tosto sorti sicura fama che disse E morto 
il Rè ; il Rè cessò di vivere in un momento; 
Vadorato nostro Ferdinmdo disparve ; il no- 
stro padre amorevolissimo non è più. A questa 
inaspettata novella , nò non v’ebbe alcuno che 
non impallidisse nel volto , che non sentisse 
stringersi il cuore , gelare il sangue , e quasi 
allo scoppio di un fulmine caduto ai piedi non 
rimanesse immobile e sbigottito ? Dall’acque del 
Sebeto , che senza dubbio più umido rese in 
quel dì funesto il suo ciglio annoso , fino alle 
rive del Tronto, e da queste fino all’irrequiete 
onde del Faro , lungo tutt’ ì lidi della Sicilia 

a 3 
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in un baleno echeggiò questa voce; e già il 
regno tutto , anzi 1’ Italia intera , e T Europa 
conturbata , afflitta , pensosa e in tutte le più 
auguste sue reggie , nelle sue più inclite do- 
minanti vestita di nere gramaglie a mestizia è 
rivolta a tristezza , ed a lutto ; mentre noi ri- 
chiamiamo indarno e ripetiamo dolenti sulla 
tomba il caro nome dell’ esempio de’ principi, 
del miglior de’ monarchi , del nostro vecchio 
Davidde , del nostro padre che non è più. Dopo 
un evento cosi desolante , nò che la sanità più 
valida non è che un nome , la vita non è che un 
sogno , non è che una efimera apparenza tutta 
la gloria umana. Ahi morte ! Ahi morte ! sem- 
pre lorda e non mai sazia di sangue carica in 
pochi di di più regie spoglie e dell' Etruria , 
e della Sardegna e della Francia , mancava 
solo che venissi col tuo orrore a funestar que- 
sto cielo, e a desolare le amene nostre con- 
trade. Orrida figlia di padre più detestabile 

Ma a chi ragiono , e dove incautemente tra- 
scorro? A che io parlo alla morte ombra vana. 
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inunagine cieca , e sol ministra dei decreti , e 
delle non vestigabili vie del Signore? Eli ces- 
siamo, cessiamo ormai di ridir cose vane. La 
ragione ci raffreni , e la cristiana virtù ne ri- 
metta in calma , e in qualche guisa ne ricon- 
soli. Ci raffreni la ragione , ed a nostro comun 
profitto confermiamoci sempre più nella verità, 
che la morte entra con ugual passo franco così 
ne’ bassi tugurj de’ popolani , che nelle regie 
de’ principi . La virtù ne ritorni in calma , 
perchè mentre essa desta in noi sempre più 
rispettosa la memoria del defunto Re , ah ! 
questa , questa eccita in noi tutti la speranza 
non solamente , ma consolida la fiducia della 
sorte eterna di quell’ anima grande , che vero 
figlio di S. Luigi da un regno terreno e di 
giorni , sia già elevato ad un regno celeste , 
ed eterno. 

Signori , lungi da noi la vile adulazione che 
se assai disconviene all’onestà, è riprovabile in- 
finitamente sulle mie labra, che esser debbono 
sacre alla verità. Sì la virtù , e là virtù più 
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saggia fu il vero carattere del defunto nostro 
monarca. Questa per conseguenza , che deve 
mitigare il nostro dolore, e fomentar la fidu- 
cia della sua eterna felicità ; questa questa for- 
mar debbe a ragione l’assunto di quell’elogio 
qual siasi , che imprendo a pronunziare di lui. 
Udite adunque , ed apprendete la traccia della 
mia orazione. Col Re il più savio, e più glo- 
rioso insieme dell’antico popolo eletto potè dire 
Ferdinanoo , che a lui fu concessa dall’ alto 
virtù superna, e che con essa ebbe in dono 
ogni più egregia prerogativa sovrana ; Datus 
est mihi spirilus sapientiae , et venerunt mihi 
omnia bona pariter cum illa. Queste preroga- 
tive auguste enumerando il prefato re d’Israello 
dice , che per questa saggia virtù fu buono 
per il suo popolo, forte nelle sciagure, retto 
nel suo governo ; in moltitudine bonus , in bello 
forlis , disponam populum meum juste ; e che 
quindi divenne degno del trono del padre suo, 
degno di sorte beata, e degno di perpetua ri- 
cordazione fino alla più remota posterità. Et 
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dignus ero sedium patria mei , et per hanc 
habebo immortalitatem , et memoriam aeter- 
nam, bis qui post me futuri sunt, relinquam. 
Per simil guisa , queste prerogative istesse pro- 
dussero in Ferdinando quella virtù, che gli fù 
si cara , e che fu la sua propria caratteristi- 
ca, vale a dire una bontà la più amorevole 
pei suoi popoli : in moltitudine bonus. Una 
fermezza invincibile nelle sue sventure ; in 
bello fortis . Una rettitudine là piu esimia 
nel governo del proprio regno ; Disponam po- 
pulum meum juste , quindi degno anch’ egli 
dell' eminenza del trono , del fulgore della 
corona , della potestà dello scettro di Carlo 
III , per hanc dignus ero sedium patris mei ; 
degno della sorte eternamente beata di S. Linci, 
propter hanc habebo immortalitatem ; e degno 
infine d’essere ai nostri nipoti , e fino alla più 
lontana posterità il nome suo accanto a quello 
di Errico IV. di Ludovico il Grande , degli 
eroi più famosi della stirpe immortale dei Bor- 
boni , et memoriam aetemam iis , qui post 




IO 

me futuri swU relinquam. Sia questo o si- 
gnori l’Elogio , che io consacro alla memoria 
immortale di FERDINANEX) I. Re del Regno 

DELLE Due S1CU.IE , E DI GERUSALEMME, InFANTE DI 

Spagna , Duca di Parma , Piacenza , e Castro , 
Gran Principe Ereditario di Toscana. 

I. n più grande encomio di un principe è 
il potersi dire, che fu un principe buono. Le 
sole lodi per la bontà sono quelle, che nasco- 
no dal cuore. 11 valore da se solo forma la 
gloria di un covrano , ma nella bontà consiste 
la felicità de’ suoi sudditi. Le vittorie gli con- 
ciliano omaggi , ma la bontà gli guadagna i 
cuori. Se egli è un cxmquistatore Io è p» lui, 
ma se è buono non può esser tale , se non per 
noi. La gloria dell’armi non è punto durevole 
dice lo Spirito Santo , se 1’ amore dei pc^U 
non lo rende immortale. Or questa bontà , o 
signori , tanto encomiata dal labro istesso di 
Dio , questo essenziale attributo della sua na- 
tura divina , questa prerogativa primaria dei 
principi grandi , questa , questa fu la primaria 
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caratteristica dell’ atigusto defunto. Pria , che 
discenda alle prove , permettetemi qui un breve 
cenno Monco, che è ben analogo al mio ar- 
gomento. 

II. Napoli uscito dalle turbolenze, e dalle 
sciagure di una lunga minorità , Napoli lacerato 
da tante discordie civili , avvilito , e depauperato 
da due secoli di governo vice-regnale , vide 
nel ristauratore della sua monarchia , nell’ im- 
mortale CARto HI. rinascere le sue speranze , 
ed elevarsi al più alto segno la gloria sua. Ri- 
conciliate le pretenzioni su di questo regno di 
due potenze primarie di Europa l’ Austria , e 
la Spagna, dopo il trattato definitivo di Vienna 
del 1736. , e la pace di Aquisgrana , sembrò 
da dovero, che in mezzo a noi s’incontrassero 
la clemenza , e la verità , e che la giustizia , 
e la pace si porgessero scambievolmente la 
mano. La Capitale , e le sue tanto amene 
floride provincie riprendono tutta la maestà 
che spande una reggia , e che infonde la di- 
gnità , ed il nome di regno. Carlo , che in 
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mezzo alla guerra avea promosso tutte le arti, 
l’agricoltura , e l’ industria , ad esse ogni sua 
cura rivolse in seno della pace. Tutto il regno 
cangiò di aspetto in breve tempo , ridotto pri- 
ma quasi all’estrema rovina. L’istituzione dell’ 
ordine cavalleresco di S. Gennaro circondò di 
nuovo splendore il trono , e conservò alla più 
remota posterità la memoria dei luminosi ser- 
vigi venduti allo stato. Le provincie furono 
sgravate dalle imposte , che le opprimevano ; le 
monete furono soggettate ad utiU riforme. Si 
scavarono canali, che dettero ima nuova vita 
al commercio ; le manifatture furono protette, 
ed incoraggiate. Un trattato di commercio con- 
chiuso colla Porta, ed im’ altro colle reggenze 
di Barbarie , assicurarono alla bandiera napo- 
litana la libertà della navigazione. Fu posta in 
piedi un’armata nazionale ; 1’ amministrazione 
della giustizia vide scomparire gli abusi, che 
la dissonoravano , e quelli della feudalità fu- 
rono soppressi. Le lettere , che le nostre tur- 
bolenze aveano pressoché cacciato in bando , 
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furono richiamate al loro vigore , al loro lustro. 
Fu stabilito un collegio reale , nuove catte- 
dre furono cresciute alla luiiversità di Napoli, 
ed ai giovani studiosi iìi raccolta ed aperta un’ 
amplissima biblioteca. L’ accademia ercolanese 
fu istituita per illustrare i monumenti dell^an- 
tichità , quali si scuoprivano nei scavi , che 
Carlo facea eseguire con immense spese in Er- 
colani , e in Pompei. Fu allora , che 1’ anti- 
chità veneranda vide squarciato il suo velo 
dalle fatiche di questi eletti filologi ; ed i la- 
vori dell’ accademia sontuosamente pubblicati 
per le stampe apparvero a tutta la colta Eu- 
ropa un miracolo di erudizione. Sotto il re- 
gno di questo nuovo Antonino sorsero pure 
molti grand’uonodni , e quella istessa nazione , 
che a tempi del suo squallore, e del suo av- 
vilimento avea prodotto l’alto ingegno di Fico, 
all’aura di una corte proteggitrice delle scienze, 
e dell’ arti vide crescere Mazzocchi , e Ge- 
novese. Finalmente la grandiosità delle opere 
pubbliche, la suntuosità degli edifizj -corrispose 
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perfettamente alla grandezza di an monarca , 
che parve destinato dal Re dei Re ad essere 
in tutto magnifico , e grande . La reai villa 
di Portici , ed il gran museo quivi aperto , 
offerì alla pubblica ammirazione i capilavori 
delle arti greche , e romane. Il gran reclusorio 
per tutti poveri della capitale , e del regno , 
r edifizio dei studp , il reai sito di Capodimon- 
te , e di Pressano , li acquedotti di Madda- 
loni , il palazzo dì Caserta , il teatro S. Carlo 
rinnovan tra noi gli edifìzj del più gran po- 
polo dell’ antichità , e sembra , che ci ram- 
mentino , che quel gran re , che avea saputo 
vincere i suoi nemici , e che rincea tmto di 
i cuori, sapesse in certa guisa vincere ancor 
la natura. 

III. Cosi il regno di Carlo divenne l’epoca 
della prosperità nazionale , e rinnovò vera- 
mente tra noi il regno dei monarchi t più be- 
nemeriti al popolo, dei principi i più famosi. 
Ma qitesto regno medesimo parve , che rica- 
der dovesse nelle sue antiche sciagure; e tanti 
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favori di prosperità, tanta luce di gloria sem- 
brava , o signori , dovesse eoclissarsi per noi, 
allorché CARLoper la morte di Ferdinando VI. 
fu costretto a lasciarci , e fu chiamato al trono 
di Spagna. Ma fu a^^unto allora , che dar 
volle la più luminosa riprova del suo amore 
per le Sicilie. Invece di soggettarle di nuovo 
al dominio delle Spagne, e al duro reggime 
vke-regnale , divise per sempre la corona si- 
cula dalla spagnola , volle lasciarne un Re , 
ed in Lui il prc^aio padre , e cedè i dritti 
della {Mima id suo terzo genito augusto il prin- 
cipe di cui doloriamo la perdita , 1’ adorato 
nostro Re Ferdinando , che non è più , e che 
allora non contava , che solo otto anra della 
sua età. 

IV. Ferdinando adimque passò per cosi dire 
dalla cidla al trono , e non potè godere i 
vantaggi di una vita privata , <iie impara vie 
meg^o a conoscere gli uomini , e penetnue il 
cuore su i loro bisogni, sulle loro miserie, sù 
di tutte k loro sciagure , essendo sempre ve- 
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rissimo , che la conoscenza personale de'mali, 
infonde più viva la compassione. Sebbene Id- 
dio , che veglia sopra l’infanzia dei Re , e che 
tiene in mano il di loro cuore , e che lo piega 
ovunque gli aggrada , piegò ben presto il cuore 
di lui a quella prerogativa eh’ esser debba la 
primaria caratteristica de’sovrani, ed il primo 
loro dovere , essere cioè il ministro della bontà 
di Dio , siccome chiama S. Paolo ogni Re , 
minister Dei in bonum , interessarsi , esser be- 
nefico , esser buono pel suo popolo , in mul- 
titudine bonus. Non avea bisogno il giovine 
principe per investirsi di questi sensi , che leg- 
' gere la storia delle gesta del suo reai geni- 
tore , ed in ogni passo , che segnava eragli 
innanzi un monumento della munificenza di 
quel monarca , e della paterna sollecitudine 
sua per i suoi cari napoletani. Ma se pur mi 
è lecito di così esprimermi , non ebbe Ferdi- 
nando nemmen bisogno di questa scuola. Per- 
fetta immagine di quel monarca , che abbiam 
preso a prototipo avea egli dalla mano su- 




prema del creatore , avea sortito un’ anima 
buona. Sortitus erat animam bomm (i). Si 
questa bontà non era soltanto una delle sue 
virtù , era il suo fondo , era egli stesso ; Era 
Fiata con lui , per parlare con Giobbe , e con 
lui era sortita di compagnia fin dal seno della 
genitrice (2). Nato con noi , educato in seno 
alla sua Napoli crebbe con lui quell’ amore , 
che con dolcissimi nodi ci lega alla patria, ed 
alla propria nazione. Dotato di alto ingegno , 
di vivacissima penetrazione , e sortita come ab- 
biam detto un’anima buona , non tardò molto 
ad elevarsi superiormente , e comprendere, che 
in lui , in lui stesso aveva Iddio per la pri- 
ma volta manifestato quel misericordioso con- 
siglio, versata su di noi quella benedizione di 
non aver dominatori stranieri , ma di avere 
un Re del nostro genere , e del nostro san- 



(0 Sap. Vili. 18. 
(2) Job. XXVI. 18. 
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gue, (0 e che a maggior dritto perciò fosse 
il nostro fratello , ed il nostro padre , e do- 
vesse vie maggiormente espandere su di noi 
la paterna amorevolezza , la sovrana bontà. 
Quindi incominciò fin dai primi suoi anni ad 
essere più il nostro primogenito , che il no- 
stro monarca , più nostro padre , die nostro 
Re. Avuto da Dio in porzione un cuor buono, 
come diceva Davidde , (») docile di tempe- 
ramento , piacevole nel volto , dolce nel tratto, 
affabile nelle maniere, e circondato dall’amore 
di tutti i suoi buoni napoletani , che lo cu- 
stodivano come la loro gemma la più preziosa, 
il più caro pegno dell’amore del gran ristau- 
ratore della monarchia , come l’ancora di ogni 
nostra speranza ; era riconoscente con tutti , 
era 1’ amico di tutti , s’ interessava per tutti , 
sentiva come proprii i bisogni, o le sciagure. 



(i) Dealer. XVII. l5. 
(a) Psal. C. 
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di tutti , giungea bene spesso senza detrimento 
della reai dignità ad essere popolare con tutti, 
in somma rendevasi tutto a tutti , per servir- 
mi di una frase divina , ben persuaso , che un 
principe non è mai più grande di allora , che 
si abbassa non per avvilimento, ma per bontà. 
Quanta pietà pei poveri , quanta compassione 
pei miserabili , quali sentimenti di tenerezza 
per gl’ infelici ! Come lieto nel sollevare un 
oppresso , come contento nel fare a tutti pia- 
cere! Avrebbe volino , che tutti senza eccez- 
zione di veruno fossero felici con lui , con- 
vinto , che i prìncipi non sono nati , che per 
la felicità degli altri uomini , e che non è nem- 
meno felicità l’essere felice solo. 

V. Se non che questa bontà di luì per il 
suo popolo , in multitudine bonus , mentr’ era 
tanto amorevole , non lasciava , o signori , di 
essere la più saggia , ed illuminata. La bontà 
de’ principi d’ ordinario incoragisce la malizia 
dei delatori. I migliori Re diceva un tempo 
Assuero , giudicano gli altri da loro stessi. 
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e vanno però men circospetti contro gli arti- 
Jizj de' malvagi, (i) Le corti singolarmente 
sono piene di rapporti, e di mali ulìizj. Quivi 
pare , che tutte si raccolgono le passioni per 
cozzare , e distruggersi scambievolmente. L' 
amico , come parla il Profeta , cammina frau- 
dulcntemente sopra l’amico , ed il fratello sop- 
pianta il fratello, (a) È simile la corte a quel 
tempio di Babilonia , di cui si parla in Da- 
niele , ove tutto esternamente sembra rivolto 
alla Divinità , ma in segreto poi , e per vie 
sotterranee tutto si rivolge a se stesso Ferdi- 
nando era buono ; ma per accostarsi a lui bi- 
sognava anche esser buono. Le sue orecchie 
erano chiuse alla malignità : il detrattore se- 
greto non trovava in lui , che il suo consueto 
silenzio , ma un silenzio , che ben dimostrava 
r interna sua indignazione. La lingua avvele- 



(1) Esth. 6. 

( 2 ) lerem. VI. l^. 
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rata , non che istillargli il veleno , infettava 
unicamente se stessa , e la malizia ricadeva 
sempre sopra il malvaggio. Perdeva se stesso, 
chi tentava di perdere un’ innocente , ed a se 
preparava la pena , o l’ignominia , che desti- 
nava di fare incorrere aU’altro. Sbandiva dal 
suo cuore quei pubblici nemici della società , 
che dovrebbero esiliarsi dal commercio degli 
uomini , persuaso come diceva sovente , che 
i malvaggi non discreditano mai i loro simili, 
ma che 1’ impostura morde le virtù unica- 
mente. 

VI. Era inoltre la sua bontà una bontà 
sempre accessibile. Per accostarsi ai grandi , 
bisogna studiarne il momento favorevole , e 
la gran scienza del cortiggiano è appunto la 
scelta del tempo , e delle occasioni ; ma per 
r augusto defonto tutti i momenti erano eguali, 
nè più facile accesso , nè più dolce affabilità 
rinveniva la destrezza del cortiggiano , che la 
semplicità del volgare, o l’ignoranza del con- 
tadino. Nel presentarsi a lui non si sperimen- 
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lavano quelle segrete inquietezze , che nascono 
dall’ esito dubbioso dell’ accoglimento. La sua 
connaturale bontà si manifestava prima della 
maestà. Sarei per dire, che in quella dolcezza 
dell’uomo privato non si trovava in certa guisa 
il sovrano ; ma il cuore intanto , o signori , 
gli tributava imniantinente titoli di sovranità 
più gloriosi di quelli che gli erano dovuti per 
la sovrana sua dignità. La nascita dona bensì 
le corone , ma li sudditi Ji forma il cuore. 

VII. Finalmente una bontà sempre sensi- 
bile. Amava i popoli con trasporto di tenerezza; 
questo era il suo affetto , e se mi è lecito , 
la sua passione predominante. Nacque con lui 
questo amore , crebbe sempre , ed invecchiò 
con lui, e con lui lo portò al mondo eterno. 
La testimonianza più sensibile dell’amore è il 
soffrir tutto j)er clù si ama. Fekdinanj)o fin 
dall’ infanzia manifestò questo sublime grado 
di carità. Allorché nei suoi anni primi la ca- 
restia prevalse in quasi tutta l’Italia , e taluni 
lo consigliarono a sortire dalla capitale ove te- 
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mevasi qualche sommossa. Andate rispose loro; 
andate più tosto voi. Io non uscirò certamente 
dalla mia patria , nè abbandonerò mai il mio 
popolo napoletano^ che mi ama tanto (i). Oh 
parole degne di un sovrano , a cui Iddio , co- 
me al suUodato Re d’Israello concesse dall’alto 
vera ampiezza di cuore (3). Infinitamente rico- 
noscente non avea pace quel cuore , se non 
avesse restituito al centuplo il menomo servi- 
gio reso allo stato , e tributato alla sua reai 
famiglia , alla sua sacra persona ; ed io , si- 
gnori , mi glorierò sempre di dirlo, io stesso 
di questa bontà sovrana ne sono una‘ riprova, 
e un esempio. Alla menoma espressione sin- 
cera di rispetto , o di attaccamento per lui , 
era pronta 1’ emozione in quel cuore , e ve- 
deansi tosto scorrergli sulle gote le lagrime di 
tenerezza. Quale consolazione non era per lui, 



(1) De Angelis Stor. del Reg. dìNap. Sot. la Dinast. 
Borbon. T. i ; Gap. IV. 

(2) 111 . Reg. 11. 29. 
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allorché comparendo in pubblico ne’giorni pre- 
cisamente , e nelle festività più solenni , e 
percorrendo la sua capitale , ascoltava il suo 
augusto nome sul labro di tutti , e vedessi se- 
guito dai cuori di tutti i suoi fedeli napole- 
tani ! Che più ? Fu la tenerezza per noi quel 
sentimento, che cercò pria di ogn’ altro tras- 
fondere nell’ augusto erede di sua corona . 
Aprasi un’ altra volta quel testamento , che 
sarà a tutti i secoli il monumento più esimio 
di questa sua bontà di cui parlo. Dietro le in- 
iìnite ripruove , che quivi ridondano della sua 
carità verso di tutti i suoi , fìno i più infimi, 
e segnatamente alli più poveri. » Raccoman- 
D do , egli dice , pria di ogn' altro al mio 
primogenito di protegger sempre con tutti i 
suoi mezzi la sacrosanta religione cattolica, 
e di amare i diletti miei sudditi come propri 
suoi figli (i). Ma qui il lutto si rin- 



(i) Giornale del Regno delle due Sicilie anno i8a5 
num. V. 
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novella, si riapre la piaga, ne si mostra nuo- 
vamente r immagine di un Re sì caro , di un 
padre sì buono , ricompariscono su gli occhi 
di molti le lagrime .... Ah si è ben vero !.... 
È troppo malagevole il rammentare un gran 
bene da noi perduto , senza inasprire il dolore 
di questa perdita. Rivolgiamo altrove il discorso, 
riprendiamo la serie cronologica delle sue ge- 
sta , e se pure è possibile inganniamo colla 
distrazione il dolore. 

Vili, li adolescenza di Ferdinando era presso 
al suo termine. Doveansi ormai consolidare 
allo Stato le speranze della Monarchia , assi- 
curare il vincolo della successione , il pegno 
della nostra felicità. Ferdinando dovea associarsi 
ad una compagna degna di lui , e il sommo 
Iddio , che giusta la frase della scrittura, aW 
uomo buono concede consorte buona , destinò 
a Ferdinando la più egregia figlia dell’immor- • 
tale Maria Teresa, l’augusta arciduchessa d’Au- 
stria Maria Carolina , queUa donna esimia di 
cui può ripetersi con ogni ragione , ciò che 

h 
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10 Spirito Santo disse della madre de’ Macca- 
bei ; donna oltre ogni modo ammirabile , e 
degna eternamente della memoria di tutti t 
buoni. (0 Oh feste sacre percui tanto esul- 
tarono tutte le nostre contrade , e dal grande 
al minimo , tutti i popoli , tutti gl’ individui 
del regno , che ravvisavano in questo noda 

11 termine di ogni dissenzione politica, abben- 
chè lontana , la felice combinazione di ogni 
pretesa , e di ogni dritto , l’ avventuroso pre- 
sagio della nostra perpetua pace, della nostra 
piena felicità. Oh feste sacre io diceva, nozze 
felici. Avventuroso conjugio ! E potrò io me- 
scolare la ricordanza di vostre pompe con que- 
sta pompa funebre , onde piangiamo la pei>- 
dita improvisa di Ferdinando, e che ci richia- 
ma anche alla mente T istantaneo estremo fato 
di C MOLINA? Ah tergiamo piuttosto qualche 
lagrima col ricordarci , che piovve ben tosto 



(i) II. Macab. VII. 
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Iddio in questi conjugi augusti le celesti be- 
nedizioni di fecondità , viddero ben presto ve- 
nire a luce, e crescere la numerosa lor prole 
quasi in campo fecondo novelle piante di pa- 
cifico ulivo (•)? e crescer videro segnatamente 
sempre degno di essi, e di tutti i loro avi 
più esimii r odierno nostro sovrano , il vero 
figlio delle celesti benedizioni , il vero pegno 
delle nostre speranze , e che solo potrà tem- 
perare le lagrime , che spargiamo sulle ceneri 
della sua genitrice augusta , e sulla tomba del 
suo reai genitore. 

IX. Queste divine benedizioni di fecondità 
tanto care ad im padre , e ad un padre se- 
gnatamente, che è Re, convalidarono sempre 
più nel nostro monarca si buono i vincoli 
del suo amore verso di noi. Egli non ci con- 
siderò più soltanto come suoi figli , ma ci 
vide anche da lungi come figli del figlio 

b 3 



(i) Psalm. CXXVII. 
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suo , e come figli de' suoi più tardi nipoti. 
Divenuto padre sempre più ne intese gli af- 
fetti , e questi egli dedicò egualmente cosi ai 
figli del sangue come ai figli del trono. Fu 
allora precisamente , che il regno vide pro- 
mulgate cotante leggi utilissime pel miglior es- 
sere de’ suoi popoli. Fu allora, che stabili sul 
monte S. Leucio il lavorio delle manifatture, 
la casa di educazione, la scuola dell’ arti. Fu 
allora , che stabili una colonia nell’ Isola di 
Ustica, ed un altra ne spedi nell’isola di Ven- 
totene già abbandonate , e deserte , e fette asilo, 
e ricovero de’ pirati. Ridicano i nostri vecchi 
la bellezza di quei giorni beati. L’amena Na- 
poli non era , che il soggiorno della pace , e 
dell’ allegrezza. Quell’ epoca memoranda sem- 
brò rinnovellare tra noi i giorni felici , che 
un isterico sacro narra del regime di uno 
dei più incliti maccabei , di uno de’ più de- 
gni figli di Matatia (i) » Sotto di lui il popola 



(i) 1. Machab. XIV. 
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» eletto restò libero da ogni servaggio , ed il 
B regno riacquistò il suo riposo. Ognuno col- 
B tirava in pace le sue possessioni. Li vecchi 
B seduti tranquillamente nelle pubbliche strade 
B non parlavano a vicenda , che della opulenza, 
» e della felicità di quei giorni. La gioventù 
» prendea diletto nell’adornarsi di ricche vesti, 
B o di cingere la spada, ed arrollarsi alle ban* 
» diere della nazione. La più perfetta tran- 
» quiilità dominava in quel regno , ed Isdraello 
B senza timor de’ nemici viveva in profonda 
B pace sotto l’ombra dei pampini , e dell’ uli- 
B vo , placido spettatore dell’ aurora sorgente, 
B e del sereno occaso del sole. Dicano i po- 
poli r espansione della bontà sovrana di Fer- 
dinando nel fausto evento dei sponsali delle 
auguste figlie Maria Teresa coll’ arciduca Fran- 
cesco ben tosto Imperadore di Austria , e di 
Alaria Luisa Amalia con Ferdinando già eletto 
Gran Duca di Toscana. Non solo rifiutò ge- 
nerosamente i soliti donativi della città , ma 
dispose inoltre , che in luogo di qualunque fe- 

b 3 
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sta , o pubblica rimostranza ai distribuissero 
dal suo patrimonio particolare ben settanta- 
mila docati in doti , ed in elemosine alla classe 
de’ più indigenti. Dicano gli abitanti delle no- 
stre Puglie , dicano i popoli di Fiume , per 
fino a Vienna , e da Vienna in sino a Roma 
li atgomenti di munificenza , le largizioni di 
carità , le testimonianze di amorevolezza, che 
durante quel viaggio dimostrò da per tutto , 
e che da per tutto gli meritarono le acclama- 
zioni di nuovo Tito , di redivivo Errigo , di 
Re il più amabile , di Re il più benefico , in- 
vidiando tutti quanti la sorte di Napoli , e de’ 
suoi Dominj , che possedea per monarca un 
sovrano vero esempio di amor per i popoli , 
vero modello di tenerezza paterna, vero pro- 
totipo di bontà ; in moltitudine bonus. 

X. Fin qui può dirai che i preziosi giorni 
di Ferdinando furon sereni , e come già si 
scrisse del figliolo di Onia , a cui l’abbiam te- 
sté assomigliato nella prosperità del regime , 
rifulsero i suoi giorni ^ come risplende in o- 



/ 
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nenie la vaga stella , eh* è foriera del sole. (0 
Era però segnato nei decreti di Dio , che gue> 
sta stella esser dovesse ottenebrata dalle sue 
nubi , esser dovesse soggetta alle fasi le più 
dolenti. Sebbene queste non valsero , che a 
disporre nuove ascese in quel cuore , e a di** 
mostrare al mondo intero , che per quanto 
Feedu<ai«i>o era buono per la moltitudine , al- 
trettanto era forte, e invincibile a fronte delle 
avversità ; forlis in bello, lo non vi parlo di 
quella fortezza , che rese alcuni celebri nelle 
armi. Eh , miei Signori I Un Principe adorno 
di sole virtù militari non è sicuro di esser 
grande nella posterità. Le gesta sue non la- 
sciano per lo più , che le orme funeste , o 
dell’ ambizione di lui stesso , o delle sciagure 
de’ suoi sudditi , o delle miserie de’vinti. Parlo 
di quella fortezza , che domina le passioni , 
sa reggere il cuore, e sa resistere invincibil- 
b 4 

(i) Eccl. L. G. 
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mente a tutto il furore di avversa sorte , a tuli’ 
i colpi di nemica fortuna. Chi possiede questa 
virtù è assai più ammirabile deduci i più in- 
signi, de' più famosi guerrieri. Cicerone enco- 
miò Cesare come assai più grande in quel 
giorno , in cui nel senato accordò il perdono 
ai suoi nemici , che in tutte le sue battaglie, 
in tutte le sue vittorie. H filosofo lirico ce- 
lebrò il trionfo dell’uomo su di se stesso più 
di quello di tutt’ i conquistatori ; e lunga sta- 
gione innanzi avea divinamente insegnato l’e- 
terna infallibile verità , essere assai più pre- 
gevole chi regge da forte il suo cuore , di chi 
espugna la città , vince gli eserciti , assoggetta 
i regni. (0 

XI. Or questa egregia virtù , questa esimia 
prerogativa sovrana quanto non fu mai am- 
mirabile , quanto non fu mai portentosa nel 
defunto nostro monarca? Eterno Dio! Quanti 



(i) Prov. XVI, 3a. 
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colpi , quante traversie , quante sciagure nel 
rimanente giro degli anni suoi percossero Feu- 
DiNANDO ! Quel turbine formidabile , che da più 
anni minacciava in Europa le potestà , e la 
fede , il tempio , e il trono , incominciò ad 
.elevarsi dalle onde torbide della Senna , e nel 
primo suo impeto , nelle sue prime terribili 
procelle ebbe a soffrir Ferdwando di sentire di- 
lacerato affatto e sconvolto quel fioritissimo 
regno , profanato il trono di S. Luigi , e ba- 
gnato in più auguste vittime di quel regio 
sangue medesimo , che gli scorrea nelle vene. 
Le nubi tenebrose, e fosche dell’interno delle 
Gallie incominciano a comparire sulle Alpi , e 
minacciano tutto il cielo d’ Itaba ; e Ferdi- 
nando raccogliendo nel cuore tutto l’amore di 
padre , tutto l’eroismo di Ré, implora da Dio 
sdegnato di esser egli solo il bersaglio di tutta 
l’ ira superna , di essere egli solo la vittima 
di tutte le sventure , purché il suo popolo re- 
sti salvo. Sarà sempre viva alla nostra poste- 
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rità la memoria di quel gran giorno , in cui 
il Re già sortito dagli agi della sua reggia nel 
momento di marciare alla testa delle sue triqv 
pe , nel primo tempio della sua capitale ge- 
nuflesso , ed umiliato innanzi al Dio degli e- 
serciti pronunziò ad alta voce quella sublime 
preghiera , che sarà sempre il monumento più 
grande della sua religione , e della sua eroica 
fermezza » Grande Iddio , egli disse , ecco 
alla presenza vostra colui , che avete costi- 
tuito al go<^emo di questi sudditi. Se mai 
piace alla vostra maestà divina esonerarmi 
da un tal ministero , al vostro volere san- 
tissimo di buon animo mi soscrivo. Ed affin- 
ché si sappia, e si vegga che questa protesta 
è stata fatta da me con ogni rassegnazione , 
mi tolgo dalle spalle la clamide, dalla mano 
lo scettro , la «M-ona dal capo , e queste 
reali divise deposito sulla mensa del vostro 
altare , vicino appunto al tabernacolo , ove 
voi risiedete , come nel cielo. A voi dunque 
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la lascio , acciò che voi ne siate il custo- 
de (O- Dite voi in mia vece, o signori se Da- 
vidde parlò a Dio con più umile rassegnazione 
insieme , e più decisa fermezza in somiglianti 
sciagure; se Giosia, se Manasse si umiliarono 
innanù al signore con spirito più santo di re-< 
ligione , con sentimenti più fervidi di pietà. 
Ma le macchine de’ ribelli , le cabale de’ ri- 
voltosi , le insane speculazioni de’ filosofi , il 
veleno dell’ irreligiosità , la manìa dell’ indi- 
pendenza , ahimè ! erano giunte pur troppo a 
sovvertire lo spirito de’ nostri fratelli , ed in- 
fettare le nostre contrade ; onde fugate , e di-* 
sperse in un momento le nostre numerose fa- 
langi , il Re si salva a gran pena nella sua 
capitale , raccoglie la reai sua famiglia , ed 
i suoi più fidi , e nel più orrido del verno , in 
mezzo alla furie degli aquiloni all’imperversare 
dc’flutti , che giungono a toglier anche la vita 

(]i) De Angel. Op. Cit. Tool. 3. 
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al suo ultimo figlio l’amato suo beniamino , 
il gioviiietto principe Albekto anzi chè appro- 
dare è sbalzato piuttosto dalla tempesta nella 
capitale della Sicilia ; proseguendo cosi a rap- 
presentare in se stesso quello spettacolo , di 
cui al dir di iin filosofo , non vi ha più esi- 
mio allo sguardo "del mondo saggio , non vi 
ha più degno all’ occhio stesso di Dio , cioè 
1’ uomo grande alle prese colla fortuna. 

XII. Brevi furono , lo ricordate benissimo, 
brevi fiirono quelle sciagure , ma fu altrettanto 
breve la calma. Signori , permettetemi per im 
momento, che io in ragion diretta del mio 
carattere, e del mio ministero parli con apo- 
stolica libertà. Più che in qualunque altro , 
avea prevalso nel nostro secolo la colpa , e 
quella precisamente , die al dir dell’ angelico 
è la massima dell’ empietà , voglio intendere 
r irreligione ; e quindi più che in qualunque 
altro volle il Dio delle vendette terribilmente 
magnificarsi. Non parlo a caso. Mi rivolgo alla 
Sacra istoria, chè dadovero è la luce della 
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verità', la maestra di nostra vita, ed osservo, 
che allor quando F irreligione attaccando i po- 
poli , e i grandi , era già vicina ad annullare 
la legge , fu allora , che Iddio manifestò più 
terribile la sua giustizia , e il suo sdegno. Ec- 
citò contro del suo popolo li Re di Egitto , 
deir Assiria , di Babilonia , e suscitò special- 
mente un feroce conquistatore , che giusta 
il carattere de’ suoi pari , calpestando tutte le 
leggi divine , ed umane pose a soqquadro na- 
zioni , e regni , portò colle sue armi per ogni 
dove la strage , il lutto , la desolazione ; oc- 
cupò la città santa , e la distrusse , manomise 
il tempio , fece emigrare tutto il popolo in 
Babilonia, e colà lo fé gemere nella schiavitù 
più umiliante, finché questo ravveduto de’falli 
suoi , fece ritorno a quel Dio , che per 1’ ir- 
religione avea indegnamente abbandonato. Si- 
gnori , dite voi in vece mia , se non è avve- 
nuto altrettanto nell’ età nostra , sotto i me- 
desimi nostri occhi , di là incorniciando , ove 
la miscredenza incominciò ad erigere il capo 
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fino a quei termini , ove disseminò i suoi er- 
rori , e attentò guerra a Dio. Mi si perdoni 
tal digressione , che non è al certo eterogenea 
all’argomento. Iddio, che volea punire anche 
noi , e umiliare il Re soggettò noi pure alle 
conquiste del novello Nabucco. Ferdinando scen- 
de di nuovo dal suo trono di Napoli , a la- 
sciare è costretto la capitale , e a rifuggiarsi 
altra volta nell’isola Siciliana. L’Augusto Mo- 
narca l’avverso colpo da uomo forte sostenne, 
e assai più tranquillo mostrossi in quei brevi 
confini , che non era tra i suoi trionfi contento 
quegli , a cui sembravano del mondo intero 
brevi i confini. Quante altre sciagure moltipli- 
caronsi in quei dieci anni sopra di lui ! I ro- 
vesci dell’ Austria, della Prussia, e di presso- 
ché tutta r Europa , eh’ erasi ormai ammuto- 
lita al cospetto non solo , ma al nome istesso 
del vincitore. La detronizzazione dell’ augusto 
germano Carlo IV. , e l’ indegna usurpazione 
delle Spagne , l’ immatura morte dell’ augusta 
nuora Maria Clementina , e delle tanto amate 
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sue figlie Maria Amalia , e Maria Teresa e 
Maria Antonietta , e della sua istessa augusta 
consorte e cento e mille altre sciagure , che 
avrebbero abbattuto ogni prode più forte, non 
che il cuore sensibilissimo di Ferdinando. Saldo 
il grand’ uomo si stette sotto cosi acerba ca- 
tastrofe , ed umiliandosi sotto la mano dell’ on- 
nipotente , che il percuoteva , e a lui porgendo 
sacrifici cosi sanguinosi , non impiegò a pian- 
gere tante sciagure quella forteEza , che da 
Dio istesso avea ottenuta per addolcirle. Simile 
a quelle piante odorose , che divise , e per- 
cosse con certi colpi , distillano più preziosi i 
balsami , spargono più odorosi i profumi , 
sotto la serie , e gli urti moltiplici delle sue 
sventure , fu sempre più serena sua fronte , 
sempre più tranquillo il suo animo, sempre 
più virtuoso il suo cuore , contestando in lui 
semprepiù chiaramente il detto di quel filo- 
sofo , che nelle prospere cose si veggon gli 
uomini felici, nelle avverse i veri grandi si 
riconoscono. 
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/ Xni. Piacque all’ Altissimo mettere alFestre- 
ma pruova quell’ anima grande , e per ultimo 
sopraccarico di tante sciagure dal trono me- 
desimo di Sicilia , e dalla sua capitale dovè 
appartarsi per qualche tempo ristretto in un 
suo piccolo reai sito campestre. Così tran- 
quillo come i Cincinnati , ed i Fabj , allorché 
dai sommi onori del trionfo rimettevano la 
mano all’aratro , presentò Febdinando in quella 
vita nascosta forse il più bel tratto della sua 
storia . Presentò 1’ eflìgie di quell’ eroe , di 
cui si disse con profetica sublimità, che siedè 
solitario, e si tacque poiché innalzò se stesso 
sopra se stesso. (0 Divenuto già all’auge della 
grazia lungamente maggiore di quanto vi ha 
dentro , e fuori dell’uomo , signore di se stesso, 
e del suo pensiere , come Iddio è solamente 
padrone di se , o che in aria delicata , e molle 
a lui facesse ampie offerte dei copiosi doni 



(i) Tliren. III. 28. 
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di sue dolcezze il piacere , o che minaccioso, 
e fiero a luì avventasse in seno quante saette 
ha il dolore , o che cinta de’ suoi splendori 
gli si presentasse in lieto aspetto la gloria, o 
che a cuoprirlo di tenebre venisse in orrido 
sembiante 1’ umiliazione , o la sciagura , egli 
il forte , il magnanimo Ferdinando, il male il 
bene egualmente sprezzando , quasi scoglio in 
mezzo alle onde o placide , o tempestose , 
intrepido e sicuro felicemente riposa e tace. 

• Una fortezza cotanto eroica , una virtù tanto 
tranquilla e pura, a cui agognò invano dì giun- 
gere la pagana filosofia , questa virtù , eh’ è 
r opera più stupenda della divina grazia , e 
con affinità non intesa , e imparentata coll’ i- 
stessa divinità , eh' è sempre ferma , ed im- 
mobile, sempre in se stessa felice ab eterno, 
e beata , questa questa virtù , voi lo vedeste, 
o signori fu 1’ altra caratteristica prerogativa 
del gran monarca , che abbiam perduto } in 
bello fortU. 
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XIV." Se non che quel Dio, che a parlar 
colle frasi de’ libri santi , umilia ed innalza , 
e mentre colla sinistra mano della giustizia 
percuote ed affligge i suoi stessi più cari , colla 
destra della clemenza li solleva , ed esalta («) ; 
quel Dio le cui misericordie in un certo senso 
sempre son maggiori di tutte le opere sue ; 
questo Dio , io diceva , placò finalmente il suo 
sdegno , e ripose nella guajna quella spada terri- 
bile , che ruotava da tanti anni sulla nostra Eu- 
ropa. £ perchè egli è un essere sempiterno 
presso di cui non vi ha adombramento di vi* 
cissitudine, (^) e le vie sue quantunque inve- 
stigabili , son sempre consentanee , immutabil- 
mente , e divine ; manifestò anche nell’età no- 
stra quel consiglio istesso, che palesò in tutt’ i 
conquistatori. » Son essi dice il gran Bossuet 
a gl’ istrumenti della divina vendetta . Iddio 



(i) I. Reg. n. 6. 7. Psal. CXLIV. 9. 
(3) lacob. 1. 17. 
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» esercita col mezzo loro la sua giustizia, e poi 
» r esercita contro di loro stessi » (0 Voi lo 
sapete : Vinse la sacra augusta alleanza , Na- 
poleone cadde , 1’ Europa quasi in un giorno 
riacquistò la sua pace, i veri figli di S. Luigi 
tornarono ad illustrare quel trono , a prospe- 
rare quel regno , tornarono i legittimi sovrani 
ai loro stati, e dopo dieci anni di voti, di la- 
grime, e di sciagure, noi riacquistammo il no- 
stro buon Re , il tenero padre che ritornò in 
mezzo a’ suoi 6gli come im genio di pace , e 
venne in quest’ ultima epoca di sua vita a com- 
pire in se stesso 1’ effigie del gran monarca 
che abbiam preso a prototipo , venne a mani- 
festare tutta la più ammirabile rettitudine , tutta 
la più sublime giustizia nel governo del pro- 
prio regno; disponam populum meum juste. 

XV. Nella giustizia scrisse ne’ suoi ufficj 
il più gran filosofo , ed oratore del Lazio , si 



(i) Bossuet Dite, sulla Istor. Univ^ P. a. 
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scorge il più vivo splendore della virtù (•) e 
siccome avverte un pio e dotto commentatore 
di quell’opera » la giustizia nella sua più am- 
D pia significazione è il complesso di tutte le 
» virtù in quanto riguardano il bene comune 
» e tendono a conservare , e perfezionare la 
» società » (^). Ed eccovi , o signori in pochi 
detti espressa la grand’ opera di Ferdinando nel 
suo fausto ritorno al patrio trono. Riunì tutte 
le sue provvide cure alla più gelosa conserva- 
zione de’ suoi sudditi , alla più gloriosa perfe- 
zione del suo regno. Avvertite di grazia dili- 
gentemente alle mie assertive. Dissi prima di 
ogn’ altro alla gelosa conservazione de^suoi sud- 
diti. Oh quando sarà dolce al cuore di tutt’ i 
buoni la rimembranza di quei giorni felici, e 
sacri per tante sue segnalate beneficenze.' Ges- 
sar tosto al suo primo apparire il flagello ter- 



(i) Clc. de Offic. lib. 1. §. VII. 

(3) De Silva Commentar, sugli Officj di Cic. loco cit. 
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ribile della guerra , ritornar migliaia di citta- 
dini in seno alle proprie famiglie, le campa- 
gne ripopolarsi di coloni , furon questi principj 
di nuovi periodi e felici , ma ardisco dire non 
furono i soli , non furono i maggiori. Ben vide 
il saggio monarca tutte le funeste sciagure , 
che lo spirito di partito , ed un finto zelo verso 
di lui avrebbero richiamato sulla Capitale , e 
sul regno, e vide facile a convertirsi in tor- 
renti di sangue la gioia per quel faustissimo 
avvenimento. Quindi i primi pensieri , e la so- 
vrana sua autorità rivolse prima di ogni altra 
cosa alla comune salvezza di tutti i suoi figli. 
Cerone di Siracusa , poiché la sorte delle armi 
pose a sua discrezione i cartaginesi , e dalle 
sue labra pendeva il loro destino , in prezzo 
della vittoria comandò ai vinti di non più uc- 
cidere i proprj figli. Applaudì Tumanità a un 
tal divieto , e per esso più , che per altre impre- 
se divenne assai cara ai secoli la ricordanza di 
quell’ eroe. É grata pur troppo all’ umanità , 
cara ai secoli tutti sarà pure la memoria , di 




voi , o Ferdinardo , che dai nemici non g^à 
ma dai vostri sudditi istessi esiggeste come vero 
pegno di soggezione di non insolentire contro 
i proprj fratelli , ma sibbene di tirare affatto 
un velo di obblio sul passato e di amarsi a vi- 
cenda , e perdonarsi scambievolmente; dimo- 
mostxando col vostro esempio , eh’ emulo dei 
principi i più celebri per clemenza , sapevate 
perdonare voi il primo , e dove di alcun fallo 
vedevate il demerito , non volevate vendicar- 
vi, che col perdono e co’beneficj. A questi cenni 
pacifici, ben lo sapete, o signori , cadde il pu- 
gnale di mano del cittadino fremente contro la 
vita , e le fortune del cittadino , e il cuore , e 
gli animi liberi dal terrore , poterono libera- 
mente riunirsi intorno al suo trono , riposar 
nelle braccia di cosi tenero padre , abbando- 
narsi alle dolci emozioni eccitate del faustissi- 
mo avvenimento , ed innalzare a Ferdinando il 
monumento il più glorioso ai monarchi , eh’ è 
il monumento della gratitudine , e dell’ amore, 
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XVI. Dissi inoltre, die l’altra parte della 
giustizia sovrana è la cura della perfezione dello 
stato. E qui si miei signori , che può dirsi che 
fu Veramente il Re non pur grande , non pure 
esimio , ma incomparabile. Dato uno sguardo 
al suo regno, ben vidde non potersi il corpo 
politico amministrar saggiamente , se le buone 
ordinazioni alle più piccole parti non si esten- 
dessero. Perciò non solamente prescrisse per 
ogni comune la sua forma di amministrazione , 
ma venne questa per tutto nel miglior modo 
ordinato. Imperciocché dipendendo in essi le 
cose pubbliche dal consiglio di molti, e dall^ ese- 
guimento di un solo, si conciliarono le condi- 
zioni principali, che spinger possono a prospe- 
rità. Ma i comuni quali più quali meno sono 
tra loro legati per contiguità di suolo , o per 
altre fattizie , o naturali ragioni ; e perciò con- 
venne stabilire più centri ove avessero le rispet- 
tive amministrazioni un punto di contatto per 
i comuni bisogni. E perchè son tutte parti di 
un corpo solo , e debbon trarre dal capo vi- 




gorla, e norma; le amministrazioni in que’ cen- 
tri raccolte , passano indi ad unirsi in altro luo- 
go , dal cui mezzo chi siede al governo tutto 
scorge , bilancia , e muove per la prosperità 
della provincia , e quindi per la floridezza del 
regno. Quale semplicità in macchina tanto com- 
posta ! Quale accordo , ed unità di parti ! Che 
rapida comunicazione tra il gabinetto del so- 
vrano , e r amministratore del più lontano co- 
mune del suo dominio ! Come conciliar meglio 
la libertà di fare ai popoli tutto il bene col- 
r impotenza di danneggiarli impunemente? Ma 
questo è poco. 

XVII. L’ amministrazione civile in ogni 
ramo ben ordinata diffonde nei popoli per di- 
verse vie innumerabili vantaggi ; sìmile in ciò 
ad un fiume , che colle onde benefiche deri- 
vate per molti canali agevola i travagli , vivi- 
fica le campagne , e porge per tutte le arti op- 
portuni sussidj. Pure questi saggi provvedimenti 
poco , o nulla toccherebbero il loro scopo , ove 
accompagnati non fossero da quelli altri, che 
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custodiscono il godimento de’ proprj dritti. Na- 
sce qi^di la necessità di un’ordine giudi/iario 
tenuto in ogni tempo di tanta importanza , che 
si misura specialmente dalla sua perfezione la 
saviezza, e la civiltà dei governi. E perciò Fer- 
dinando inteso a perfezionare il suo regno, portò 
a questa parte le più utili riforme. Non è qui 
luogo , o signori , di esaminarle. Dirò solamente 
che im nuovo codice di patrio dritto disegnato 
dalla sua mente , e compilato da sceltissimi per- 
sonaggi , prende il posto di un cumulo di leggi 
fatte in diversi secoli , per diversi popoli dif- 
ferenti di costumi , e di forma di governo , 
scritte in diverse lingue senza un disegno ge- 
nerale, e spesso con opposti principj. Sebbene ' 
di tutto il complesso delle leggi quantunque il 
più mirabile , il più subblirae , ne sarebbero 
forse stati distrutti tutt’i vantaggi dalla diversa 
distanza de’luoglii. Ricorsero all’alta mente del 
Re, e gl’infelici a cui l’inopia non permette- 
rebbe di recarsi nella metropoli , e gli altri , 
che per non soffrire nuovi incomodi , e dispen- 
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dj , ai ricevuti torti si tacerebbero. Gl’ intrighi 
della prepotenza più celati , e più agevoli nel 
tumulto della capitale ; lo squallore delle pro- 
vincie mancanti di alti magistrati , 1’ affluenza 
del danaro in un solo centro a danno delle più 
utili arti del regno , meritarono tali motivi il 
riguardo del sovrano , ed ebbe ciascuna pro- 
vincia i tempj di Temi , di Astrea , e più di 
esse videro sorgere in mezzo a loro quelli tempj 
altresì dove contro le sentenze stimate ingiuste 
si portassero le querele , togliendo in tal guisa 
e con tanti saggi provvedimenti (^ni speranza 
d’ impunità al delitto, alla violenza, e alla frode. 

XVllI. Vi è ancora di più. L’ingrandimento 
e la decadenza de’ regni , è de’ maggiori im- 
perj eziandio andò sempre congiunta con due 
progressioni. Si elevarono col sapere , e colla 
morale ; caddero sotto il pondo del Ubertmag- 
gio, e dell’ignoranza. Di tal verità ne son piene 
le istorie di tutt’ i secoli. Quindi dal primo gior- 
no del suo fausto ritorno tra noi , rivolse il 
Re le sue cure più intense a rendere i suoi po- 
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poli, e costumati, e colti. Confennò pertanto 
all’ università de’ studj di Napoli il primo sta- 
bilimento per cui s’ insegnasse il più sublime 
d’ ogni fiicoltà collo splendore a tanta metro- 
poli^ conveniente. E siccome vide nel tempo 
stesso , che la maggior parte della studiosa gio- 
ventù non può recarsi nella dominante per 
istruirsi in quella università , fondò in varie 
provincie i licei , ed ebbero in essi i giovani 
l’ opportunità di una istituzione preliminare , vi 
ebbero quella delle diverse professioni liberali ; 
e moltiplicando sempre più i mezzi della cul- 
tura scientifica , ciascuna delle provincie ottiene 
il suo proprio collegio. E poiché tutto ciò non 
giovava gran fatto a diffondere la luce del ne- 
cessario sapere alle parti più numeipse della 
nazione, che sono le ultime classi del popolo, 
providero anche a questi i sguardi di Ferdikando, 
e non salamente stabilì ne’ comuni le scuole 
per quelli che passano all’ arti meccaniche, ma 
stabili benanco e scuole, e convitti per le fan- 
ciulle di qualunque ceto , acciò compensando 
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la natia debolezza colla virtù ^ e nobilitando le 
attrattive del sesso colle doti dello spirito , ap- 
prendessero i doveri di qualsisia onesta o pia 
condizione , a cui le chiamerebbe la Provvi- 
denza. 

XIX. Più ancora , o Signori , anche di 
più .... Ma è dove finalmente io ardisco 
inoltrarmi? No che il tempo, nè la mia lena 
permettono , che più a lungo descriva i grandi 
stabilimenti , le magnifiche istituzioni , le leggi 
subbmi , le opere esimie di Ferdinando per la 
perfezione del proprio regno. Anzi che com- 
pendiarle nei brevi limiti di un’ orazione, avran 
bisogno i scrittori di vergare più volumi. Ed 
essi dirarmo in mia vece la scuola ammira- 
bile stabilita in Napoli per i sordi , ed i muti, 
e per tal modo il gran torto lor fatto dalla 
natura riparato in gran parte dalla bontà del 
sovrano. Diranno i grandi ospedali o de’ cie- 
chi , o degli invalidi , o de’ dementi da lui 
stituiti, o ampliati, o migliorati nel metodo, 
o aumentati nella dotazione. Diranno , che la 
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navigazione più in fiore di tutte IVpoche pre- 
cedenti , estese il suo commercio in tutte le 
parti del mondo , nè potran tacere a tal pro- 
posito i due superbi edificj da lui stabiliti in 
Napoli , ed. in Palermo , donde osservandosi il 
corso delle stelle e la magnificenza de' cieU , 
si segnano ai Piloti i sicuri sentieri sull’ am- 
piezza vasta dell’ oceano , e s’ insegna al fi- 
losofo di umiliarsi sotto la maestà immensa 
dell’ autore dell’ imiverso. Diranno il bell’ or- 
dine stabilito nell’amministrare le rendite dello 
stato , perchè dal punto di loro riunione quasi 
dal cuore del 'corpo politico, portassero nelle 
più remote parti il nutrimento e la vita ; e 
se mai oltre l’epoca del suo ritorno circolò tra 
noi più gran copia di argento , e di oro , eb- 
bero più credito le carte rappresentanti, o in 
qual contrada di europa si regolò con mag- 
giore intendimento ciò chè riguarda il governo 
delle monete. Diranno con quale energia, con . 
quale equità , e con quali savissimi stabili- 
menti fii riposta in piedi 1’ armata dispersa , 
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distrutta , e con quale espansione di cuore pa- 
terno tutti come suoi figli riguardando indi- 
stintamente , non solo a tutti raffidasse le ar- 
mi , e il lor comando , o superiore , o supre- 
mo ma come serbar gli volesse eziandio le 
marche del valore, i distintivi dell’onorificen- 
za , istituendo 1’ ordine Militare di S. Gio&cio 
della Riuino5E , siccome Fidei et Mbuto , al 
merito , e alla fedeltà avea dedicato l’ordine 
preclarissimo di S. FaasmARoo; ed ai suoi più 
fidi che r avean seguito in Sicilia impartì la 
medaglia di bronzo coll’epigrafe, ed in premio 
del lor Costante Attaccamento. Direte voi, o 
popoli della Puglia, direte voi stessi, o figli 
miei, dilettissimi, con qual paterna sollecitu- 
dine , con quale energia di mezzi, con qual 
felice successo vi liberò dal flaggello terribile 
della peste , che sbucciata in Noja minacciava 
di versare per ogni dove le sue ulceri conta- 
giose , di portar per ogni intorno il feretro 
luttuoso , e di aprire da per tutto i sepolcri , 
e popolarli di estinti. Diranno , se pur con- 
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turbata non vogliono 1’ epoca più gloriosa di 
F EHDiDANDo , con la memoria di quei tenebrosi 
giorni che vennero a perturbare il bel sereno 
di nostra pace , ed a sconvolgere tante esimie 
opere sue , quei giorni che tutti gli uomini 
di buon senso dovranno desiderare , che si 
cangino in tenere secondo la frase di Giobbe, 
e che non siano mai annoverati nel numero 
de’ giorni (i) ; diranno con qual eroica pru- 
denza , con quale sovraumana fermezza sostenne 
il colpo di un altro politico sconvolgimento 
forse più fatale di ogni altro; e poiché vide 
che le patrie cose all’ estremo &to eran giunte, 
diranno con qual coraggio in età già senile , 
nel più orrido della stagione si affidasse in 
balla delle onde , e delle tempeste per girne 
al congresso di Leibach , e sottrarre il suo 
regno da tutti gl’ immensi orrori dell’ anar- 
chia , e di concerto cogli augusti alleati , che 



(i) lob. . . . 
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in lui venerarono rispettosi il Nestore de’mo- 
narchi liberar l’Italia , e l’Europa da tutte quelle 
funeste sciagure , da cui ben di nuovo infeli- 
cemente venia minacciato. Diranno in somma 
gli storici , e gli scrittori , direte voi mede- 
simi , o dilettissimi , diranno i nostri posteri, 
diranno tutti, che Napoli non ebbe più luogo 
d’ invidiare alla Francia il suo Errico , a Ro- 
ma il suo Tito , il suo Trajano , il suo Aure- 
lio , e che Ferdinando con assai maggior dritto 
di questi eroi potè agognare al merito , ed al- 
r encomio di grande. 

XX. Un solo altro elogio non mi è lecito 
di preterire , ed è quello appunto , che mi som- 
ministra quella virtù , ch’é la radice , come si 
esprimono i sacri fogli , e la corona di tutte 
le altre , voglio intendere la virtù della Reli- 
gione. Lascio di ricordare quel detto infallibile 
del Signore , che questa è la virtù che felicita 
le nazioni ; Justitia elevai Gentes. («) Per poco 



(i) Ptor. XIV 34. 
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che abbiasi di buon senso , conosce ognuno la 
sua influenza alla prosperità dello stato , e non 
vi ha chi ignori , che gli stessi antichi legi- 
slatori quando vollero stabibre le società in 
ben ordinato governo, piantarono per base di 
ogni altro stabilimento la rebgione ver di un’ 
ente supremo. Ben sapevano i valentuomini , 
che poco , o nulla avrebbon giovato le leggi 
più savie , se gli uomini indipendentemente 
dalle umane sanzioni non fossero persuasi , che 
alla loro condotta vigila un Dio, innanzi a cui 
sono le cose tutte manifeste, ed aperte, ch’è 
il vindice inesorabile della colpa , il retribu- 
tore divino della virtù, e che presto, o tardi 
rende a tutti , e a ciascuno la pena , o il pre- 
mio , che avrà meritato. 

XXI. Questa Virtù , o signori eh’ è il so- 
stegno , e la felicità de’ governi e de’ regni , 
è il primo dovere dell’uomo , il primo uffizio 
del principe , 'questa virtù , voi lo sapete , sa 
il regno tutto , che fu la virtù più cara , fu 
la virtù la più esimia di Ferdinando. Potè dire 

c 5 
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a ragione col gran monarca medesimo , di cui 
abbiam preso l’ immagine , che fu questa la 
virtù , che gli fu sempre a lato , la virtù di 
cui sempre bramò l’ incremento , la virtù , 
che preferì d' assai alle grandezze tutte del 
mondo , al suo trono medesimo , ed al suo 
regno. (0 Fu questa a dir breve quella virtù 
percui senza il menomo neo di amplificazione 
potrà ridirsi di Ferdinando lo che scrisse l’ec- 
clesiastico di Giosia, cioè conservò sempre il 
suo cuore fedele a Dio , gubemavit ad do- 
minum cor ipsius (a) nel che consiste il dovere 
essenziale dell’ uomo ; e rassodò la pietà ne" 
giorni lagrimevoU di malizia , et in diebus 
peccatorum corroborava pietatem , nel che con- 
siste il zelo debito di un sovrano. Vero figlio 
di S. Luigi , e di tanti piissimi Re , il cui san- 
gue gli scorrea nelle vene , parve assolutamente 



(i) Sap. 111. 

(a) XLIX. 4. 
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formato per la religione , e per la pietà. Quanto 
mai queste esimie virtù erano di edificazione 
ai suoi popoli , di conforto ai timorati , di con- 
fusione agl’ iniqui ! Quant’ assiduità negli eser- 
cizj di religione , quanto fervore nel praticarli ! 
Bisognava vederlo o nel suo oratorio , o nelle 
pubbliche chiese , o nell’ intendere la divina 
parola , come umile , come modesto , come 
pieno di raccoglimento , e di compunzione si 
stava innanzi a quel Dio , eh’ è il Re de’ Re , 
il SIGNORE de’ dominanti. Assistere colle lagri- 
me ai divini misteri , frequenza di sagramenti , 
preghiere moltiplici, lettura de’ libri santi, trat- 
tenimenti divoti colle persone dabbene , erano 
le sue delizie, senza mai toglierlo ai suoi do- 
veri. I cortigiani n’ erano si persuasi che cre- 
devano di non potere affatto senza il merito 
della pietà , aver mai dritto alcuno alle sue 
reali munificenze. Chi ardi parlare alla sua 
presenza di religione senza parlarne col più 
profondo rispetto ? Chi sì avvisò di accostar- 
glisi senza farsi un pregio di vivere da timo- 

c G 
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rato di Dio ? Sapeva come intesissimo in tutte 
le verità della fede , che non meno del po- 
polo , i sublimi eziandio , i gloriosi , gl’incliti 
d’ Israello , come parla Isaia , (*) i principi 
cioè , ed i grandi si perdono infelicemente 
nell’ altra vita per quella spensieratezza all’ e- 
temo avvenire , che pur troppo è ordinaria tra 
gli agi della corte, e nell’ eminenza della po- 
testà ; e fu per questo eh’ egli fondò nel reai 
sito di Gapodimonte quel sacro eremo , in cui 
tutto chiuso in se stesso , ad imitazione del 
santo Re penitente , riandava di tratto [in tratto 
i suoi anni nella più profonda amarezza della 
sua anima , e nelle ore tacite della notte , o 
prevenendo assai 1’ aurora ripensava ai suoi 
giorni antichi , e s’immergeva nella più grave 
ponderazione degli anni eterni. ( 2 ) Giunse il 
nostro buon Re a preferire da dovero , sicc o- 



( 1 ) Isaia V. 

(a) Psal. LXXVI. 6. 
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me dissi , a preferire la religione al suo trono 
medesimo ed ai suoi regni. Ne sarà sempre 
illustre testimonianza ciò che fece intendere a 
Napoleone , quando da generale in capo del- 
l’armata d’ Italia minacciava d’ invadere la ca- 
pitale del cristianesimo. Ferdinando gli fece 
conoscere » che l’ invasione di quello Stato 
» avrebbe sciolto anche con lui il trattato di 
» pace già firmato in Brescia , e perchè egli 
» era un antico alleato del Papa » e molto 
più perchè era un figlio fedele di S. Chiesa. 
Cosi rinnovò in se stesso lo che S. Ambrogio 
tanto avea encomiato nell’ imperadore Teodo- 
sio , cioè che era assai pih penetrato dai mali 
che afjliggevàn la Chiesa , che da’ suoi stessi 
pericoli : » magis de stata Ecclesiae quam de 
s suis periculis augebaturi> (i). 

XXII. E allorché Iddio dopo i nove anni 
della dolorosa separazione da noi , lo restituì 



(i) S. Ambros. in Orat. Funebr. Teodos. 
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al trono del padre suo , che non fece mai 
Ferdinanix), con quanta edificazione , con quanto 
successo imitò il zelo del re Giosia , onde ri- • 

chiamare la religione dall’oscurità, e dall’av- 
vilimento a cui l’ aveano abbandonata i giorni 
funesti della malvagità ? Appena ripose il piede 
nella sua capitale , che ripetè a mio credere 
le parole istesse , che disse il prode Maccabeo , 
poiché disfatti gli eserciti di Gorgia, e di Lisia 
era reduce nella Giudea. Contriti sunt inimici 
nostri , ascendamus renovare, et mandare san- 
ata. (i) Ed eccolo gittar tantosto le fondamenta 
ed innalzare in faccia alla regia il magnifico 
tempio al gran santo di Paola , che avea pro- 
messo al Signore , e che sarà sempre , ed a 
tutt’ i secoli il monumento esimio della sua 
religione , della sua cristiana pietà. Si affretta 
quindi di conchiudere colla sede apostolica 
un concordato , onde equilibrarsino le ragioni 



(i) I. Machab. VI. 36. 
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delle supreme due potestà , e provvedere le 
tante vedove chiese de’ loro sacri pastori , 
che resi forma del gregge colla santità della 
vita , e col zelo apostolico , rianimassero la 
religione già vacillante, estirpassero li abusi, 
correggessero i vizj , deprimessero le iniquità , 
richiamassero alla sua natia purezza la cristiana 
morale. 11 Regno di Dio cresce , e si estende 
con quello di Ferdikando. I giovanetti , che 
s’iniziano per la chiesa rientrano ne’ seminar) , 
che a gara si rialzano dallo zelo de’ vescovi, 
e s’ imbevono di quello spirito di scienza , di 
fervore , e di disciplina , che dal tempo de’no> 
stri padri era decaduto tanto miseramente. E 
richiamata pel miglior profitto de’ giovani la 
famosa compagnia di Gesù’ , sono accresciut’ i 
collegi de’ missionari , che evangelizzino ai po- 
veri , ed agl’ idioti , sono ripristinati tutti gli 
ordini religiosi , sono rinchiuse di nuovo nei 
chiostri le sacre vergini, e per fin le foreste 
tornano anch’esse di nuovo a popolarsi di so- 




64 

litarj , i quali come ai tempi dei Maccabei di- 
scendono nel deserto per cercarvi la giustizia 
perchè i mali , e la corruzione aveano innon- 
dato , e Dio non era più conosciuto nelle 
città. (0 È che mai , o signori poteva ope- 
rare di più , non dirò di un monarca , ma di 
un’ apostolo istesso il zelo , la religione , la 
cristiana pietà ? Oh FEaDiNAiiso principe vera- 
mente secondo il cuore di Dio , vero nuovo 
Davidde , vero Giosia novello , vero redivivo 
iigliuol di Onia ! Anche di Voi , come di questo 
potrà ripetersi con ragione, ■» che nel lungo 
» giro de’ vostri preziosi giorni illustrate il re- 
» gno non solamente , ma foste eziandio pre- 
» scelto a fortifìcare , e glorificare la chiesa. (>) 
XXIII. E che altro adunque doveva essere 
riserbato ad una giustizia cosi utile al regno , 
cosi zelante alla chiesa se non quella corona 



(i) I. Machab. V. 
(a) £ccl«s. L. 
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appunto di giustizia oh ! quanto più luminosa 
di quella che avea ricevuta dai suoi maggiori, 
quella immortalità beata , che aspetta i giiisti 
nella patria de’ santi ? Sebbene di questa im- 
mortalità noi esultavamo , che Ferdinakdo ne 
manifestasse dirò così le primizie in quella 
longevità , in quella pienezza di giorni , che 
giusta le regole della fede è anche effetto di 
predilezione divina. Era egli vissuto oltre l’età 
dei Re , e pur ci prometteva una vita oltre 
l’ordinaria carriera di quella degli altri uomini. 
Egli avea veduto nascere i nostri padri , e cre- 
devamo , che ai nostri nepoti fosse riserbato 
di vederlo morire ; tanto tutto ciò che n’è caro 
ci sembra dover essere eterno. Ma quel Dio 
il cui solo regno non finisce giammai , avea 
già improntati in lui i caratteri ineffabili di 
morte , che tenne anche celati a tutt’ i lumi 
dell^arte. Un solo colpo improviso atterrò in 
un momento una sanità fino allora rispettata 
e dagli anni , e dalle disgrazie, e da tante la- 
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boriose cure di un lungo regno. Ahi morte ! 
Ahi morte ! e perchè imprimere di repente in 
4pieIIa regia augusta orme cosi funeste , e vi- 
brare su di quel venerando , e sacro vecchio 
colpo si barbaro, e si dolente? Ahi morte!... 
ma lasciamo d’ inveire contro le immagini cie- 
che. Diciamo piuttosto lo che si disse di Enoch. 
Egli disparve perchè IDDIO lo rapì. (0 Ebbe 
la morte la sola spoglia di Fesdinaiido ebbe il 
frale , ebbe la creta, ma non per questo mori 
PEaniNANDO. Vive , e vive ancora il sovrano 
eccelso; Vive beato nel celeste regno accanto 
air atavo suo S. Luigi , accanto ai Stefani , ai 
Canuti , ai Venceslai , ai Ferdinandi , e forse 
in più elevata gerarchia d’appresso a quei mo- 
narchi , che vide Giovanni starsi ai piedi del 
trono dell’agnello di Dio, e colassù fruisce di 
quella beata immortalità , eh’ è il premio ben 
giusto della sua cosi pura bontà per i popoli. 



(i) Gen. y. a4> 
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delk sua cosi eroica fermezza nelle sventure, 
della sua cosi esimia giustizia nel governo del 
regno, e nella glorificasuone di Dio. Fidebor 
in multUudine bonus , in bello forlis , dispo- 
nam popolum meum juste , et propter hoc 
habebo immortalitcUem. Vive ancor FEu>mAM>o 
negli augusti suoi figli , e nel suo reai primo- 
genito specialmente, vive in Fbarcesco, che ha 
ereditate ed oh con quanta dovizia le sue virtù, 
ed in lui ha ritratta al più vivo la cara effigie 
del Re ; che simile a Isacco è oggi il germe, 
ed il figlio di tutte le nostre speranze , e che 
sarà nel sapere , e nella prosperità , e nella 
gloria del regno il vero successore del vecchio, 
e pio Davidde , il saggio , il grande, il pacifico 
Re Salomone. Vive Ferdinando ; e a dispetto 
dell'umana caducità vivrà per sempre. Vivrà 
su i marmi , su i bronzi, nei fasti di questo 
regno , che ricorderanno ai nipoti nostri più 
tardi le sue virtù , le sue gesta , le sue azioni 
si memorande. Vivrà immortale nella storia , 
a stupore dei popoli , a norma , ed esempio 




es 

de’ Sovrani reggitori del mondo. Vivrà final- 
mente nel più inclito monumento di tutti gli 
altri , vivrà nel cuore de^suoi sudditi , de’suoi 
popoli , de’ suoi figli ; e da età in età, da pro- 
genie in progenie, fino alla più tarda poste- 
rità , sarà sempre indelebile la ricordanza , eterna 
sarà la memoria di Ferdinando I. Re del Re- 
gno delle Due Sicilie , et memoriaxn aetemcan 
relinquet omnibus qui post eum futuri sunt. 



» 
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Presidenza della Gtenta della Pcdblica 
Istruzione. 



Napoli li 3 mano i8i5. 



Il Regio Revisore sig. D. Loreto Apruzzese avrà 
la comjiiacenza di rivedere la dictroscritta Orazione Fu- 
nebre , ed osservare se vi è cosa contro la Religione, 
ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de’ Libri 
Canonico Francesco Rossi. 



Napoli 4 mano iSaS. 

Ho letto con riflessione la enunciata Orazione Fu- 
nebre , ed ho trovato esser quella un parto di un grande 
Oratore, nè nella medesima vi è cosa che possa oll'en- 
dere i dritti della Regalia , o Religione. 

Loreto Apruzzese. 
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pRESroSNZA DELLA GlDUTA DELLA PdBBUCA 

Istruzione. 

Veduta la domanda del cav. D. Placido Gaudiosi 
Regio Cappellano Curato del Reai Corpo d’ Artiglieria , 
con la quale chiede per incarico ricevuto da Monsignor 
Clary Arcivescovo di Bari di ristampare l’Orazione Fu- 
nebre recitata in Bari dallo stesso Arcivescovo in occa- 
sione de’ Funerali di Sua Maestà del Re Ferdinando 
Primo ; 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore 
sig. D. Lorenzo Apruzzesej 

Si permette che l’ indicata Orazione F unebre si r i- 
stampi , però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo , che non si darà se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non abbia attestato di aver riconosciuta nel con- 
fronto onilbrme la impressione all’originale approvato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 

Pel Segretario Generale, e Membro 
della Giunta 

L'Aggiunto — Antonio Coppola. 
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ELOGIO FUNEBRE 

ALLA ME90RIA IIHHORTALE 
DI S. M. IL RE 

FERDINANDO L 



DEL MMCUMSS TOMACBLLg 

INTENDENTE DELLA PROVINCIA 

DEL I.° AFRUZEO CETRA 

DA LVI MECITATO 

NELLA SOLLBNNITÀ 

DEI FUNERALI 

CELEBRATI IN TERAMO 

DA TUTTI 

GL' IHFIEGATl aVlLI , E MILITARI 
AD ESPIAZIONE DELL' ANIMA GRANDE 

* KBL M iS B1B8&A.10 

i8a5. 




Presso XJhaldo Anglelétti Tipografo dèli* Ifttei^erUE^ 
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Vox in excelsn audita est lamentationis , 
luctus, et fletus. 

Gerem. o. i5> 



Canale dolente voce di amaro pianto» e di lat- 
to, dall'alto nascente, all* orecchio mi suona? Qual te* 
tra iinmago dì morte, intorno a me si aggira dolente? 
Fercliè spìran solo aure funeste di tomba le sacre 
mura di questo tempio stamane ? Perchè cupo silenzio 
il tutto copre di orrore? Ah! bene intendo del duolo il 
muto linguaggio, ohe mi piomba sull'alma. Egli è che 
mi mostra il cieco squallore, che l'altar cinge del Dio 
vivente , l’ immensa tristezza , che sparge marche di 
compassione, e di lutto. Eìgli è ohe l’aspetto tenebroso 
mi addita de’ Sagri ornamenti , e quelle brune grama- 
glie, e queir Urna funèbre, che all’attonito spettatore 
presenta dell’ invida Parca i spaventosi trofei. Oh quan- 
to in vero è tremenda la voce di pianto, ohe dall’alto 
si è udita ! Vox lamentationis in excelso audiia esc - 
Dunque ila vero , che un freddo cenere e sagro , 
chieda oggi da noi lagrime , e pianto ? Fia vero , che 
1’ inesorsbil falce di morte lo stame abbia tronco di 
Quei, da cui i destini pendeano di una Intera nazione ? 
Fia vero , che un colpo inatteso abbia noi tutti atter- 
riti , e conquisi ?...,.. 
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Sì; è forza par confessarlo: Polvere, ed ombra noi 
siamo, (t) Vulvis, et umbra sumus 

O tu , barbara morte , che in squallida fdccia , ur- 
ti egualmente col piede il vii togucio del meschin ooo- 
ladino , e la Reggia del coronato mortale , alfine vin- 
cesti ! . . . . 

FERNANDO mio caro FERNANDO... Tu 

eri la delizia, e 1’ amore della Reai tua Famiglia, 

e de* sudditi tuoi ! Tu fra i Potenti del secolo 

eri il più grande , il seniore , il più amato , il più buo- 
no 1 Tu ancor godevi il vigor primo delPetàtua , 

e di giovinezza il fiore più bello ! . . . . Sembrava , che 

tutto il creato ti ridesse d’ interno Che secoli 

immensi di eterna primavera ti fosser serbati dal Cie- 
lo Parea , ohe , nato a regnare , i giorni tuoi co- 
noscer giammai non dovesser 1’ occaso Che ognu- 

no voti inalzasse all’ Eterno , perchè gli anni tuoi ac- 
cresciuti si fossero, col sagrifioio de’ suoi.... Parea.... 
ma 

,) Parva al consi:;lio 

„ Degli uomini altramente, e del gran Dio. (a) 

E FERNANDO il nostro FERNANDO.... 

(conviene pur dirlo! ) FERNANDO.... più non è.... 
Un impenetrabile velo oe lo ha tolto per sempre dagli 
occhi Un vuoto immenso già da noi lo ha sepa- 

rato ! . . . . 

Ohimè, che quel Sole, che ogni giorno sorgendo, 
lo rimirava lieto nella sua Reggia, lo cercherà ancora 
colà ; ma altro non troverà , che quell’ Urna ferale , 
che il Cener suo gelosa racchiude ! 



(ì) Orazio , iib. 4* oJ^ f, 
(e) Tasso Oerus. iib. 
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Ohi morte !. Quanto sei cruda nelle amare tue se* 
paiazioni ! Siccme separas, amara morsi (3) 

Ecco la voce di pianto , che dall’ alto della Reg- 
gia si udiva; Vox lamentationie in excelso audita est. 

All l Se irresistibile forza a me rapisce in FER- 
NANDO dell’ alma mia la parte più cara; con l’altra, 
solo ed odioso a me stesso , a ohe rimango? Si partem 
animai rapit maturior vis , quid moror altera j ntc 

carus ceque , nec superstes integer? ( 4 ) 

Ma ohe?.... Dunque il fatai dardo avrk potuto 
altro impiagare, che la spoglia sol di FERNANDO? 
£ sarà poi dessa la morte de’ mali tutti il peggiore?. .. 
Nò, nò , che luminoso un teatro di perenne gloria, ol- 
tre la tomba , per i giusti disobiudesi ; ond’ è , ohe 
avventuroso per essi sarà quell’istante, che dall’ignaro 
vulgo ternbil fu sempre riputato, ed orrendo. 

Tale al soffio dello stesso Orlon procelloso , picciol 
battello sommergesi ; mentre sicura per 1’ onda salsa 
seguendo il cammino , a gonfie vele si affretta ricca 
dorata nave al porto bramato. 

Temprisi dunque per poco 1’ amara doglia , e si 
sospendan le lagrime . Quiescat vox a ploratu , ^ o- 
cuU a lacrymis. (5) 

Io pinger voglio in FERNANDO il Ile grande , 
il Re forte . Io mostrar voglio di Lui le virtù somme 
nella sorte ridente, e fra le sventure ed i mali. Allor 
sarà forza il concludere , che 1’ Eroe fortunato , dell’ 
Arabo augello all’ esempio , ardendo i mortali suoi van- 
ni , di nuove ali iropennossi , e grande, più che non 
era, ad immortai vita rinacque. 



(3) Reg. t. 15. S3. 

(4) Orazio, l. 2, od. 18, 
(3) Ocreftia 3l. 16; 
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Ma potrò io fra i brevi oonfioi , a questa rustica 
orazion convenienti , degnamente parlare di Lui , e di 
un Regno glorioso di tredici lustri , che chiuse in se 
la storia di tempi difficili , in cui si vide cangiar più 
volte 1’ aspetto delle nazioni i nascere, e perire dei Re- 
gni , e degl’imperi, delle dinastìe, delle armate; ed 
in cui però il Gran FERNANDO fu sempre glorioso 

sul Trono ? 

Deh ! tu , o santo 

„ Angel , che fosti già custode eletto 

„ Dall’ alta l’rovvideuza al buon FERNANDO, (6) 

poicohè dell’ opra tua , giunto nel porto , Ei più non 
faa duopo , deh! tu al mio fianco per poco ti assidi, e 
1’ opra grande intraprendi . Tu il calcolo ignito del 
profeta Isaia , con la dorata mistica canna dèli’ estati- 
co Giovaoni , io mano prendendo ; oon quello il mio 
labbro purifica , e monda, onde da una Gattedra di 
vcritade io dicendo delle virtù di FERNANDO , non 
ai fermi la voce a semplice lode, 

„ Che pria di giunger, passa, e più non si ode; (7) 

ma 1’ alma de’ miei ascoltanti a nobile imitazione per 
lei s’infiammi , ed accenda. Con l’altra , i detti miei 
prudente misura , onde parlando di un Rege , con ri- 
spettosa eloquenza di sue grandi opre io favelli. 

E tu. Alma bella, che dal Cielo ne ascolti, deh* 
l’ardire al labbro, ed al cuore il desìo perdonando. 



(G) Tasto Gerus. l/b. 
(7) forcola ni \ 
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concedimi 



» le voci, e le parole 
Gooveoienti a ù alto soggetto. ( 8 ) 



Inoomifloiamo . 



I.* 

ià il terzo lustro volgea, da ohe in riva al 
]/laoido Sebeto fioriva glorioso dell’ aureo giglio un 
rampollo , dulie sponde della Senna fra noi trapianta- 
to, ohe te virtudi del nobil tronoe emulava. Chiuso il 
Tempio di Giano , per la convenaion di Aquisgrana , 
Carlo UI~, il Figlmel di Filippo, già di doppia prole 
ATiicohito dalla diletta sua Sposa, « Regina, Maria 
Amalia Yalpurga, non avea, ohe grazie a rendere al 
Ciclo per le benedizioni, di cui lo colmava, allorobè 
l’alba lieta del 13. Gennajo I^Sl. nel Cielo compar- 
ve .Fu allora, ohe ai rai del giorno le belle luci aprìo 
l’immortale FURDINANDO , e fu allora, che il Cie- 
lo r Alma bella di Lui destinò a grandi cose in sua 
Mente infinita. 

Fiacentimimo Dio! Tu fondavi d’ allora e troni, 
ed imperi pel picciol neonato 'Fanciullo ; i voti ascol- 
tando de’ suoi genitori , ohe i lor teneri affetti aveano 
su quello riposti. 

In fatti, è dell’ uomo solo 'il proporre, e del So- 
vran Regito re è l’ordinare le cose. Cor hominis diapo- 
nit viam , aed Domini est diriggere gressua suos ■ ( 9 ) 

Picciol fanciullo Gioasse, ignoto a se stesso, ed al- 
trui , ne’ penetrali del Tempio di Dio educato , e nu- 



( 8 ) Ariosto t Furiosa, 

(9) Proverà. iG. 9* 
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drito dalla buona Gìotabba , e dal pio Pontefice Gioja- 
da , oh quanto! era lungi a pensare, che in lui esistes- 
se il rauspollo del Leone di Giuda, e eh’ ei fi<;Iiuol di 
Ocozia , ascender potesse al trono di lui! Miratelo, 
protetto dal Dio degli eserciti , unto , fanciullo anco- 
ra , Re di Sionne , dal giogo di Attalìa il popolo sot- 
trarre , e regnar poscia anni lunghi glorioso, (io) 

Non dissimil FERNANDO, la grand’ Alma', che 
in seno chiudea , giva dall’ infanzia mostrando, e ben 
trasparire lasciava de’ suoi talenti 1’ ampiezza, e le 
grandi cose, a cui prodigo il Ciel lo serbava. 

Intanto ecco traslato ad nn migliore universo Fi- 
lippo V. d’ Iberia Regnante, e poco dopo immatura- 
mente , ancor FERDINANDO VI. suo primogenito ; 
ed ecco perciò a quel grande Trono chiamato Carlo 
Borbone, figliuol del primo, e dell'altro germano. 

Io soorrerò di volo, quasi Partico strale. Uditori, 
grandi cosei nè potrei altramente allo scopo risponder, 
che prefisso mi sono . 

Napoli avventurosa! tu dolente allora, temesti be- 
ne, di tornare Provincia, qual’ eri stata gran tempo, 
i nomi augusti di Reggia, e di Soglio obliando; ma 
Carlo, il generoso tuo Rege,un nuovo Regno con leg- 
ge de’ 6. Ottobre 17S9. fondando , 1’ amabil suo Fi- 
‘gliuol , ohe piangiamo , e ohe allora otto anni soli 
contava , a quello destina , e di quello ne investe . Oli 
inaspettato contento! Oh tratto ammirevole della Divi- 
na compiacenza sul piociol FERNANDO; e della sag- 
gezza di Carlo ! Eccolo già , cinto le giovani tempia di 
aurea corona , o coverto della porpora augusta , sul 
Trono del Padre suo , consigliato da uomini sommi , 
leggi dettare ai popoli felici della più grande , e più 



(ic) Rrg. ir. 11. la. Parai. Il »3. 11 . 
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vaga regione del bel paese , 

,»Gh’Appennin parte, è ’l mar circonda, e l’Alpe; (u) 

e con quel senno , e prudenaa , che anco in tenera eta- 
dc acoompagnavan mai sempre le azioni di Lui, mo- 
strare a questo popolo attonito le sue opre ammiran- 
, de, assicurando al nuovo Regno la felicità, l’ ìndipen- 
.dcnza , la pace . 

FERNANDO, allora trilustre, duopo tu avevi di 
una dolce Compagna , che inaiem donasse nohil prosa- 
pia alla gran Dinastìa, qui trapiantata; e sollievo allo 
pesanti cure del Soglio . 

^ Alto consiglio^ quindi a Lui dona in isposa la Grande 
figlia dell* immortale Ataria Teresa Imperatrice, Carolina 
di Austria , che già muove da Vienna ad uopo sì grande . 

Deh! ti affretta, o Principessa virtuosa, di cui i 
rari pregi , e virtudi , lingua di oratore ad encomiare 
non giunse , penna di vate ad esaltare non valse , ti 
oirretta a regnare. Il Trono di Napoli, e ’l giovin 
llege ti attendono . Te fortunata , ohe il Ciclo a tanta 
gloria prescelse ! 

^ Oh ! con quale gioja il buon Monarca sì dolce pe- 
gno accolse della beneficenza divina ! Tu sol puoi ri- 
dirlo, fortunata mia patria, tu che il vedesti volar di 
un subito all’ incontro felice ; tu ohe splendesti fastosa 
per tanti giorni, a celebrarne lo arrivo; tu ohe ne’ 
tempi, uclla Reggia, ne’ tealTri , o nelle superbe, tue 
piazze , la magnificenza, e 1’ eleganza mostrasti a tuoi 
^cittadini non meno, che all’ invido straniero, nelle 
^ale , nel lusso, nell’armonìa, nello danze. Benedetti 
i Regi Sposi dal Cielo; che dolce compagnia non si fe- 



(ll) Petrarca. 
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IO a vicenda nel cono di anni della loro sacra unio- 
ne! FERNANDO , e Carolina miraronsi indivùi mai 
seniprc, e nella Città c nelle Ville e ne’ luoglii tutti, 
che di loro presenaa bearono. FERNANDO, e Caro- 
lina , compagni amorosi , divisero tuttora e dello spir- 
to i sollievi , e le cure del Soglio ; a parte furo delle 
consolazioni e contenti , e delle traversie ed aiTanni . 
FERNANDO, e Carolina si cinsero insieme le bionde 
chiome e dell’ alloro trionfale , e del funebre cipres- 
so . 

Di qual numerosa vaghissima prole intanto non fu 
dal Cielo arricchita la Coppia Reale ? Che non fero 
entrambi a vicenda i Regi Sposi per allevarla e Cristia- 
na , e Regnante ? Napoli , Vienna , Firenze , Madrid , 
Parigi, Torino, parlate voi. Voi, che i bei fratti van- 
taste dello stipite eletto, deh! voi per me favellate, 
che in tratto mi vegen ad ammirare col mondo attoni- 
to , o Signori , l’ alta Sapienza del nostro giovane Eroe 
negli affari di Stato , di cui stupìo il Campano , ed il 
Siculo non meno, che l’ Europa medesima. 

Fu di CIÒ conseguenza , oh’ Ei fosse consultato da 
Prenci , ancor più lontani , e più grandi, nello urgenaa 
maggiori : che con prudenti neutralità , avesse le con- 
troversie composte: che fosse tuttora richiesto di sua al- 
leanza dai Potenti del secolo ; che temuto e rispettato 
dalle barbare nazioni , ei fesse più volte di doni , ed 
omaggi colmata dall’ Africa adusta , e dall’ Asia inco- 
stante . 

Fosso dunque a ragion qui conchiudere , che fur 
destini de’ popoli i suoi pensieri , che i fati , e le paci 
de' Regni da' Suoi consigli dipesero, che componendola 
maestà coll’amore, e togliendo mai sempre tra le vir- 
tù contrarie le collisioni fatali, le più belle doti di So- 
vrano, e di privato, di genitore, e di sposo al mondo 
intero manifestasse. 
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Miratelo inratti, per an istante, nella grandiosità 
tlel Suo Trono, nel lusso della Sua B-eggia , e nella 
nobil Sua Corte. Chi di lui più magnifiro, piùsontuo- 
«o , più grande^ <Juì sorsero deliziose Ville, ove in 
perpetua primavera gareggiò la natura con T arte ; là 
maravigliosi edifirii, quali de’ mendici al ricovero , quali 
degli Orfani all’ asilo , quali delle scienze e delle arti 
all’ insegnamento. Qui SI edificarono , per la giorentù 
«tudiosa Licei, e per l’ educazione Gollegj : là per la 
custodia , ed istituzione delle fanciulle ampli Ritiri . 
Qui furo eretti , per la medicina , chirurgia , veterina- 
*TÌa illustri stabilimenti: là singolare lodato istituto per 
r infelice, di ragion priva, nnianitade languente. £ i 
grandi Giti destinati in Napoli ed in Palermo , per 
i detti seguaci di Flora . £ le superbe torri inal- 
sate , ad osservare , con i concavi vetri , nell’ armo- 
nìa de’ Cieli, e degli astri, le glorie del Creatore (la) 
£ ’l massimo teatro ristorato due volte , riedificato al- 
tra fiata, dietro rincendio fatale. £d altri teatri secon- 
di , costrutti nella Capitale , e nelle Provincie , alla 
leggiadrìa de’ spettacoli , e de’ costumi alla scuola . £ 
nuovi fanali alla scorta de’ naviganti , e nuovi lazza- 
retti alla contumacia degl’ infetti , e grandiose fabbri- 
che alla dignità de’ tribunali , de’ magistrati , dello 
amministrazioni , ed anco alla custodia de’ rei. Quan- 
do fu egli , o vaga mia Napoli , che la cortesìa , la 
gentilezza, il buon gusto fu conosciuto fra noi, se non 
net fiondo Regno di FERNANDO.? Quando fu, che 
rinacquero con la magnificenza le Arti belle, con i lu- 
mi le scienze , e con le fatigho anco i prcnij ? Ncn 
fii forse , allorché F£RNANE>0 , ristaurator dello let- 
tere, e meceuate de’ dotti, nuove Cattedre, nuove Seno- 



fi 2) Gli Orti hottanici, e gli Otserratorj Aar^nomiti, 



la 



le , nuove accademie , e vìrtnose Società introdusse , e 
nella Capitale, e nelle Provincie? Non fu allora, ohe 
proseguendo FERNANDO, l’ inoominoiaU dissotterra- 
zione delle fatali cittadi , dai tremuoti , e dal furente 
Vesevo inghiottite , sotto l’ impero di Tito , ne giunse 
a scoprire gran parte , onde presentare al nazionale , 
ed allo straniero un’ interessante oggetto d’ alto stupo- 
re non solo ; ma di morale ancora una scuola , in mi- 
rando , che di tante grandezze di quelle , appena i se- 
gni il tempo edace ci mostra, onde 

n Covre il fasto, e l’orgoglio, arena, ed erba? (t5) 

Ma FERNANDO , all’ immortalitade aspirando , 
ad alto grado di gloria intendea esaltare il Suo Trono, 
e 1 onor nazionale . 

Mirate . Uno sciame di Barbarici ladroni , usciti 
da loro covili , ad infestare si accingono le nostre co- 
ste , minacciando de’ mali , e rovine. Lio starsi in una 
prudente difesa non basta di FERNANDO alla mente. 
£i pensa di far sorgere nel mare, ad onor de’ suoi re- 
gni, una flotta; onde girne fastoso ad imporre le leggi 
al perfido Trace , ed al crudo Africano. 

I suoi pensieri infatti non sono che leggi , ed in 
men, che noi dissi , già si vedon troncare innumerevoli 
Fini, ed Abeti, ed Aceri, e Querce, e Tassi, e Cedri 
odorati , 

n Che mille volte rinnovar le chiome. (14) 

Già si fabbrican navi , già si varan vascelli . Li’ opra 
continua ferve; e in picciol tempo dieci navi da linea. 



(1 3 ) Tasso Gerus. ìib* 

(14) Tasso Gerus. Ub. 
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34- freg&te , 3 o. pioooU legni, e iso. cannoniere, e bom- 
barde , compongono la flotta ternata , che già a gonfie 
Tele 1' onda talaa solcando, a dettare non solo le leggi 
si affretta al corsale, al pirata i ma a far conoscere al 
Mondo si accinge , ohe la bella Napoli , dalla Natura 
in riva al mare piantala , aver poteva sull’ onde non 
picciolo impero. Oh! quante volte io stesso vidi tornar 
le navi gloriose , colle, antenne cinte di alloro ; e de* 
porre a piè di FEllNANOO di Saa gloria i trofei! 

Riposa pur sulle palme, o Re fortunato insieme, 
e virtuoso , ed attendi ad eternare la ben amata tua 
Stirpe , con accoppiare in nodi dolci di Imene la de- 
stra del gran tue Primogenito , alla virtuosa eroina , 
che 1’ bai tu destinata , Maria Clementina di Austria . 

In fatti nell’ allor discorrente anno 1797. si avvia 
la Corte Reale per le Provincie di Apulia , ad incon- 
trare la Principessa avventurosa . 

E qui dovrei , se possibil mi fosse, alcuna della 
grandi opere narrare , ivi mostrate dalla Coppia Re- 
gnante . Foggia, Barletta, Trani , Bari, Altamura , 
Gravina, Taranto, onorate talora dall' inclita loro pre- 
senza , voi per me favellate; che io solo rammentare 
dovrò i lieti momenti dell’ arrivo festoso della Sposa 
Reale in Barletta, e del Sacro Rito Nuziale in Foggia 
poi celebrato. 

Ecco FERNANDO nell* apogeo di Sue glorie 
virtuose . Ottimo Rege , degno Consorte , Genìtor for- 
tunato. Dovunque Ei si volga, li ride tutto d’intorno. 
Iddio lo colma di sue grazie dovunque. Benedetto nel- 
la Reggia , nella Città , nelle Ville ; nella Sposa Rea- 
le , ne’ Figli , ne’ Sudditi ; nelle armate di mare , e di 
terra . Non costa a Lui , che un raggio di Sua gran 
Mente e di Sua volontade un sol cenno , ciocché a 
mille Regi , Guerrieri , Sapienti , e Filosofi , costato 
aviia secoli, sangue, e sudori..... Vivrai lieto e feli- 




«e , o gran Re , negli ozii virtuoei , che giurto il Ciel 
ti concede .... Vivrai Ma noi.... i 

Dall’ agone alle palme , senza suilor non si giun- 
ge ; e fa fiorire Natura in mezzo alle spine la rosa . 
ÌFERNANDO, gran Kege , pompa sublime di sue vir- 
tudi arca fatta nella ridente fortuna . FEKNANDO 
era duopo, ohe presentasse al Mondo attonito, i tratti 
'luminosi di sua grand’ Alma, nella avversità della 
sorte 

Ecco .... Iddio 1’ ha -deciso. Simile al Santo Giob- 
be, Ei vuol provare l’Eroe sulla cote delle sventure: 
•Ei vuol soggettarlo alle prnove maggiori . 

Ah ! se i disastri si avventano. Uditori , solo alle 
anime grandi , e se non piomba il fulmine giammai , 
che sulle torri, o sul pino; noi vedremo FERNANDO, 
opponendo all’ ire di avversa sorte salda invincibile co- 
stanza , ed alla volontà suprema del Gran Rettore del 
tutto , pia rassegnazione virtuosa -, trionfare della fera 
-orribil tempesta, e divenir sempre più grande; mentre 
questa è del valore la sorte. Virtus in infirnitate pcr- 
Jlcitur. (t5) 

Tale alle furie di Afrioo, o Noto , alto inconcusso 
scoglio il forte fianco presenta , e mentre sprezza dell’ 
onde insane il fragor , la procella , attende fermo, che 
il loro impeto cessi, onde mostrare altra volta ai palli- 
di nocchieri l’altero Capo temuto. 

Ma sarò io da tanto, per dipinger di FERNANDO 
i trionfi?.... Fiderò nel mio cuore, e nella graziosa 
compiacenza, ohe, ancor per poco, mi donerete, o Si- 
gnori . 



(ì5) Paul, ai Cor. II. tl. 12. g. 
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bl^nobè del mar procelloso, al quale incauto 
io mi affidai , cotiosca i scogli , e le sirti ; pure 1’ an- 
xioso deÀo , di rientrare in porto vietandomi , a prose* 
guire il dubbio cammino mi sforxa . 

Della oostaoM invitta però di FBRNANDO nel- 
le tempeste d* irata fortuna parlare io dovendo , ad e* 
poche remote mi deggio condurre ; e tentando guadi 
difficili , da aooorto'nooohiero ; onde dubbiose solcare 
mi è dnopo , per non infranger nei scogli . 

Eran già corsi due lustri , da che un tremende 
uragano aveva involta in sciagure ed in pianto , nua 
betta parte di Europa. Franti colà miravansi qne’ lega- 
mi, che uniscono i popoli, manomessa la tranquillità , 
distrutto 1’ ordine , scacciata la Religione degli avi , 
bagnate le mani nel sangue cittadino , eretti de’ tri- 
bunali a giudicare tumultuariamente delle persone , di 
cui non è serbato il giudizio, che a Dio ; trucidate del- 
le vittime 4 e troncate delle teste, il cui Sacro Nome 
rifugge a pronunziar la mia lingua. Tal’ era lo stato, 
che presentava al nostro atterrito sguardo il bel paese , 
ove alberga cortesìa. (i6) 

lo parlo a culla , e chiaroveggente udienza , e 
desta sà rimontare facilmente di tanto male all’ origi- 
ne , che dalla manìa di aggredire impunemente gli 
altrui dritti , distruggendo ogni Nume , ogni Culto , 
ogni Regime, fatalmente sorgendo, minacciava propa- 
gar sue venenose radici, per tutta Europa; e per tut- 
to il Mondo eziandìo . 



(l(«) 7 a550 Genita Uh* 
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In tanto periglio avea ben laputo FERNANDO 
destreggiar cauto il Suo legno , a traverso del vortice 
burascosn ; e con neutralità necessarie , con tregue glo- 
riose , con utili accordi , lontano tenuta avea la prooel* 
la da’ sudditi suoi . Già la sventurata Italia era invasa, 
malgrado i coraggiosi sforai de’ suoi Dominanti ; e be- 
Teano sanguigne le acque d’ Adige , di Pò, della Treb- 
bia, Tesino, Arno, e del Tevere istesso gli armenti, 
ed i destrieri dell’ ingiusto invasore. Il solo piociol Se- 
beto l’onda pura versava. ancora in tributo al tranquil- 
lo Tirreno. Ècco FERNANDO, alla testa di ridotta- 
bile armata , affrontar coraggioso 1’ orgoglio nemico .... 
Ab ! di denso velo impenetrabil si copra fatto sì gran- 
de . Io non oserò di parlare , or che conviene tacermi ; 
e dirò ben, che FERNANDO fu allor maggiormente 
glorioso , e con Lui lo furo i sudditi suoi ; e se 1’ esito 
non corrispose alle comuni speranze , fu solo , perchè 
al gran Dio piacque altramente , onde egli da forte , 
ed invitto , assicurò ai suoi Regni della calma il ritor-' 
no, fermo e stabile in soglio, nella fida Trinacria. 

E tu poi non sei, o FERNANDO, colui, ohe di 
costanza armato, immobil sempre peniate? , ir 

tenacem propositi virum ? (17) 

Non sei colui, che , se infranto il Ciel cadesse, 
sepellito sarebbe sotto di quello , 

„ Senza turbar fra le rovine il volto ? 

Sifractus illabatur orbis , impavidumferient ruln{e?(i 8 ) 
Ma già il Cielo sembra sereno, e la tempesta spa- 
risce. Già FERNANDO rammenta la sua culla natia , 



(17) Ormilo , ZiS. 2, oJ. 3, 

(18) ho stéiso hi. Vcnini, 
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« a render noi paghi , il suo anauto Primogenito a noi 
inviando , ai fa precedere nel i8oi. nella sua Reggia 
di Napoli . 

Parve ohe il contento della Capitale , e del Re* , 
gno , avesse toccata la meta , quando nel porto apparto 
la nave avventurosa, che il Gran Prence Francesco, 
con la Sposa Reale, o ’l picciolo allor neonato Bam- 
bino , recava fra noi . 

Ma il momento di stabili contenti era molto lonta- 
no , e la Mano di Dio , ohe ventila sull’ afa il frumen- 
to , onde dal loglio , e dalla aìaaoia purgarlo , pendea 
ancora sul Sacro Capo Reale , e a mille, e mille altre 
sventure ancor lo serbava . 

tTn fulmine si avventa intanto alla Reggia , ed in 
tempo ben corto rapisce ai mortali , e nel Cielo rioovra 
il picciolo Infante Reale , e 1* Angusta Sposa del Prin- 
cipe invitto Si affretti , ohimè! .... Si affretti to- 

sto FERNANDO a consolare lo addolorato ; ma non 
abbattuto, gran Figlio, da tai colpi piagato i e venga 
una volta il buon Rege a rallegrar tutti, colla sua ca- 
ra presenzar. 

Volgea felice il sno corso 1’ anno 1803. allorché 1* 
Eroe , che piangiamo , con la invitta Regina , fra le 
feste più liete , e fra gli applausi i più sinceri , tornò 
di Purtenope al Soglio . 

Fu allora, che in segno di ginja , ed a coronare il 
merto , e la fedeltà de’ suoi sudditi , il Keal Ordine 
insigne di S. Ferdinando creò il gran Rege , di cui a 
xagione vai tu superba, ed altera, o cara mia patria, 
impresso veggendolo di quei Grandi nel petto, che for- 
man sempre di te l’ornamento più bello. 

Un altro ordin di cose intanto era sarto nel bel 
paese , oltramonti dalla natura sitnato ; e dal tumnlto 
universale , si era colà passato all’ impero di un ambi- 
aioso straniero . Innanzi a lui , come innanzi al fotta- 



18 



nato Macedone , il Mondo iacea. Siluit terra in. co- 
■epectu ^jus. (ìQ) ' ‘ 

Saggio FERNANDO attendea tempo migliore dal- 
la Ginstìzia di Dio; dalla calma, ohe le procelle aem- 
'pre deve aeguire; e dal diaordine iatesao , che eterno 
•durar non puote , «alla violenza poggiato. £i coglie 
dunque l’ istante , ed in nuovo aagro legame aceoppUi 
il vedovo Prence ano Figlio, eolia vaga Elisabetta Bor- 
bone , augusta Nipote sua , delizia del Trono d’ Iberia. 

Chi ridir quiddi potrebbe il gandiò che aocompar 
gnò quell’ Imene , la gioja de’ buoni sudditi , e della 
'Reggia festante ? Vivi , coppia fclide , ognuno allora 
gridava, vivi ricolma de' favóri del Gielo. Questo Trò- 
no augusto è a te rìserbato , e se a traverso di gravi 
«ventare pervenir tu ci dovrai, dolce un giorno sarà di 
rammentarle . E tu , FERNANDO , ti allegra ancora 
una volta . Iddio 1’ ha giurato , e *1 tuo gran Figlio , 
dopo lunga- atagione, dovrà, di tue virtudi seguace, an- 
cor nel Soglio Seguirti . Juravit Dominus veritatem s 
nort frustraòitur eum , de frudu ventris tid po- 
nam super sedevi tuan. ( 20 ) 

In tai momenti di calma , piacciavi , Uditori , ri- 
’mirare il Gran Re nel governo de’ Popoli, da inaltera- 
i>il giustizia -, e da clemenza seguito . Se Grande Ei fu 
pria di gustare l’amaro della sorte nemica, a qual per- 
fezione il suo cuorq salir non dovette da quello aminae- 
'atrato altamente? E solo nel fòco, che l’oro si purga, 
-e la maggior ^elle scuole è quella dell’avversa fortu- 
■na . Da lei guidato 1’ Eroe , impose prima a se stesso 
le -leggi i poscia agh altri dettolle . Prudente regolò le 
Venture, ed i fati. I suoi stessi rigori fé 'divenir bene- 



(lg) Dlacc, IH. 1. e. I; 3,' 
(lo) Pt. l.3l. 11. 
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fici . Temè d' eeser temnto , ed i timori suoi diero agfU 
ìnDOOeoti il eoraggio . Si adirò, ma senza irai senza 
8deì>no corresse ; all’ ardire fè cedere 1’ ardire ; e gran 
parte delle sue pene al pentimento commise. Fu di ciò 
oonseirnenes , Che mai non fu stanco il cor di FER- 
NANDO d’ impartir graeie, e favori ; ohe fu Egli tul- 
io con tutti ; liberale coi poveri , clemente con i rei , 
pietoso cogl’ infelici , grato con i sudditi fidi . Che col 
soldato E^li fu duce , col Magistrato legislatore ; col 

grande Sovrano ; e col Sovrano ? Ah ! col Sovran 

Ju FERNANDO i e dicendo in tal guisa , credo aver 
detto, o Signori, il più ohe dir sì potesse; giacché del 
Nome di Lui non vantò un maggior nome la fortunata 
età Sua ' 

Ha , e dove poi mi traggo il pensiero > . . . Già le 
appiattate procelle appariscon di nuovo ; già nera fascia 
cinge l’orizaonte; già balena, già tuona; e già l’invit- 
to FERNANDO è chiamato a nuovo cimenta , è espo- 
sto a prova novella. 

Presagio delle sventure seguenti , fu il gran tré- 
nuoto del i8o5. , ohe danno tanto e spavento cagionò 
all’ infelice mia Patria . Non tardare a secuirlo mali 
maggiori, che mai per poco non comincia fortuna -{ai) 

Ulma , Vienna, Austerlita , nomi fatali, obo ram- 
mentate lunghe sventure , siate da obblìo profondo co- 
verti'. E tu , grande Eroe , ti accingi a far di tua co- 
stanza 1’ nso maggiore , poiehè venne il di del cimento. 
Venit stimma dies, ùteluctabile tempus.(aa) 

Rammenta però ohe tei Padre e Sovrano, e che „ se 
„ non dessi risparmiare la vita , ove la chieda onesta 
e cagione del prò comune ; d’ Alma grande però prodi- 
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„ go non sia Uom degno; e tale saresti > se affrontar 
„ tt piacesse l’ imminenti perigli „ (a3) Torna alle Si- 
cute sponde . Accorri a sostener di Trinaoria i’ indi- 
pendenza, la pace. Va , non temere. Iddio sarà teco: 
Tu vincerai . A dextris est mil^i , ne cpmntovear, ( 34 ) 

Non toccherò , ebe di volo , avvenimenti meraviglio- 
si . Altre voci della mia più sonore, e &conde; altre 
penne sublimi narreranno di Lui , ^uel che onz ac- 
cenno . 

FERNANDO partendo dalla sua, diletta Napoli 
nell’ anno iSo6. , portò aeoo la letizia , la pace , la 
giustizia, la fede. Fu allora, ohe si vide in nn pun- 
to distrutto il credito della Nmìooo ì ed aboliti que' 
contratti sacri di deposito fra Sovrano, e fra sudditi, 
sù qnsli era poggiata la siissistensa , ed il lustro di 
tanto famiglie; ed istituita l’ eversione di tuttooiò ohe 
avean garantito cd i Sovrani legittimi, e la prescrizio- 
ne de’ tempi . Fu allora , che nacque un debito pub- 
blico ; ed immensamente si accrebbero le imposte sai 
fondi, sulle industrie, sulle persone. Allora si miraro 
aboliti i Sacri asili della Religione, chiose leGbiese; 
alcuna delle quali, nel seno stesso della Capitale, de- 
stinata a ricovero de’ giumenti più vili. Allora fu pre- 
caria la pape, la tranquillità , e si feron sorgere fin 

delle congiure ideali, per fini privati. Allora 

3Ia io le glorie di FERNANDO dicendo , di denso 
velo covrire mi è forza i mali , in due lustri di sua 
lontananza sofferti , .e oh’ £i volle poi riparati , ed in- 
sieme sparsi di obito , 

Egli era intanto sul aoaUo della fortunata Paler- 
mo , ed ivi ancora tutti soffria dell’ ingrata fortuna e 

Tssso Gerus. 

{ 24 ) Ps, j 5 s 
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l’ ire , e gli oltraggi , opponendogli solo il forte suo 
petto . 

Miratelo, coraggioso resistere, e ricusar ogni tran- 
sazion che si oiFrìa. Vedetelo , spedire i suoi fidi lega- 
ti , a far conoscere ai Prenci di Europa , che era peri- 
gito comun ciocché tentavasi. Osservatelo , solo , nel 
vortice , che nfine^coiò tutto assorbire fra le onde sue 
procellose , .rimaner fermo sul Trono ; mentre in Porto- 
gallo, in Ispagna , in Olanda, in Italia, in Lamagna, 
in Isvezia, tutto caqgiavasi , e tutto tacea innanzi a 
colui , che faceva prevalere la forza alle ragioni , ed 
al dritto . Siluit , Silfùt terra ia cospeetu ejus. (a5) 

Lungo tempo però un tale violento stato durar non 
potea . L' uomo ambizioso , e furente , simile all’ insen- 
sato Persiano , ohe percuoter volle l’ indocile Ellespon- 
to , distruttore del temerario suo ponte ; osò misurarsi 
coi ghiacci del Nord , e col Cielo ; annientando .in ta- 
le guisa se stesso, coll’ armata più grande , di cui par- 
lasse la storia de’ tempi. Allor fu, che la Donna immor- 
tale , Carolina di Austria, insolite, ed inaccessibili 
strade tentando , pervenne felice in Vienna , dei Gran- 
di Alleati al Congresso, onde i dritti del suo Sposo, o 
di Lei assicurar generosa . 

In fatti fudl tutto , com’ era ragione, deciso ; e il gran 
momento solo attender fu d’uopo , che realizzasse i Statati. 

11 Cielo , che intanto messjjea in qualunque letizia 
del nostro Eroe, lo aniaro, ed iLtosoo, non mancò di 
vibrare all’ Alma grande di Lui il colpo più fiere, 
col rapirli 1’ amorevol Compagna, che ai 7. Settembre 
1814. • lasoiando allo Sposo , ai Pigli, ed ai Sudditi il 
desiderio, ed il duolo in retaggio,- volò iu Vienna all* 



(a5) Macc. Uh. I. c. 1 . 3. 
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Empireo, per raccòrrò de’sQoi sadori i bei fratti,' e per 
godere il riposo, dopo una vita agitata. 

Se ad Abramo obbediente 1’ Ostia innocente del 
picciolo nnico Figlio si chiede , ed ei alza pronto la 
destra fedele, per trafiggerli il seno; di ciò soddisfatto 
il gran Dio, il colpo trattiene, e sol l’obbedienza né 
accetta • Ma se la Sposa si vaol di FERNANDO, ed 
Ei l’offre fedele; consumato, e perfetto Iddio ne vnol 
1’ Olocausto, per gradirne ad nn punto, e l’obbedienza 
di Abramo, e la 'rasscgnazion di Davidde. (ufi)' 

Intanto il momento avventuroso era giunto , che ri* 
condusse nel iRiS. FERNANDO sol Trono di Napoli. 
Ah ! con quai colori potrei in tela ritrarre , e presen- 
tarvi di Lui le subblimi virtudi , Uditori ? Come potrei 
pingervi quelle, di cui fè uso in tal lieto istante; e 
con coi , la sua magnanimità mostrando , protestò , eh’ 
Egli tutto obliava; che ninno era stato mai reo, in sua 
assenza; che i Fuozionarii, dall' occupator nominati, 
rimanessero al posto? Come narrar potrei di quai doni 
Ei colmò i sudditi fidi? Di qual pietade , e Religione 
Ei fè mostra ? 

Eccolo, o fondare nuove Chiese; a ripristinare gli 
Altari ; a far risorgere i distrutti Genob) . Eccolo , a 
piantare un nuovo sontuoso tempio , alla Reggia riin* 
petto, sacro al Taumaturgo da Paola: a far costruire 
il magnifico edifieio delle Reali Finanze ; a stabilire 
lo formazione di tante strade , e di ponti in qiiesta-, 
ed in quella parte de’ Reali Domini! , oltre il Faro . 
Miratelo , accorrere con la sapienza , con 1’ opra , con 
la generosità , ora a distruggere il bruco divoratore 
nelle Puglie; ora a liberare l’infelice Noja dalla ende* 
mica peste di Egitto ; ora a soccorrere , per il tifo 
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morboso , i popoli contaminati di Aprnzio ; ed ora ad 
apprestare gli alimenti all' Orfano , ed alla Vidua dal- 
la fame lang:uenti. Sliratelo^ ordinare resterminio del- 
le bande de’ malviventi , inevitabile male , clie segue 
ognora le politiche fiisi . Miratelo, nnnvo Codice, e leg- 
gi apprettare a’ suoi sudditi, adattate ai tempi, ai lu- 
mi del secolo , ed alle circostanze delle altre Nazioni 
civilizzate . Miratelo , dar nuove organiche norme all’ 
Amministrazione , alle Finanze : istituire nuovi Tribu- 
nali , nuove Magistrature : abolire , con fedele reoipro- 
canza rtlbtnaggio; firmare nuove alleanze: unire, con 
dolce vincolo di Sposo , il Reai Prence. D. Leopoldo , 
all’ Eccelsa Arcidnohesstt Maria Clementina. 

FERNAN 130 non guarda, ohe la sua Religio- 
ne, il suo Dio .^FERNANDO non respira, che il be- 
ne de’ sudditi suoi . 

Se i statuti pertanto (lei Gran Consesso di Vienna 
la riunione de’ due Regni prescrivono; Egli con sua 
legge, la sanziona, agli 8. Dicembre 

Se il decoro della Reggia , e del Trono a lui ri- 
v.hiede l’istituzione di nuovi titoli per la Famiglia Rea- 
le ; Egli li crea, col Reai Decreto de' 4* Gennajo 1817. 

Se il suo pietoso animo a terminare le vertenze il 
persuade, da gran tempo agitate, colla Sede di Pietro; 
£i le oompon saggiamenttf, col gran Concordato , del 
ai. Marzo 1818. ' n' 

In fine se il suo onore beneficai lo ;Consiglia , a pre- 
miare il guerriero coraggioso e fedele; egli fonda l’ in- 
sigue Militare Ordine di S. Gionfio dcUu rianione , 
con legge del 1. Geanajo 1819. 

Chi mai dunque potuto avrebbe ideare, ohe un’al- 
tra volta ancora avesse dovuto FERNANDO soffrire di 
tea fortuna gl’ insulti ? 

Pure tanto è. Uditori. Una nera procella getta 
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il gran Rege , la sna Famiglia > la Nasion^ tutta ia 
ce^o di voragine orrenda . 

Anno, che nominare non ose, non sii ta numerato 
ne' secoli, ed 'un’oblìo profondo ti copra. Io non par- 
lerò che di FERNANDO, e dell’ Augusto suo Figlio, 
ohe tutto in Dio confidando, e d’ inooncepibil sagezza 
forniti, giunsero dopo otto lune di perigliose tempeste, 
a ricondurre nel porto la nave sbattuta. 

Tacer però non potrò, miei Signori, che in età 
senile , ed in nimicbe stagioni , si vide questo Eroe im- 
mortale , per nostro bene , scorrere un mar procelloso , 
attraversar monti di ghiaccio, andarne a Lubiana, ed 
a Vienna, da quello scudo adamantino coverto, con 
cni suole il gran Dio difendere 

„ Principi giusti , e Città caste, e sante, (s^) 

E tacer non potrò , che con colpi invitti , e del 
coraggio maggiore , mostrò cattolico zelo ; e ohe 

della sua destra trofei furo i semi sbarbicati d’. infetto 
frumento, fur le svelte radici di venenose propagini , 
fiir di querce robuste gli annosi tronchi abbattuti ; e 
se in questo felice Regno di dannosa pianta il germe 

S iìi non alligna , dirsi conviene , che in terra FER- 
'ANDO mietè nobili allori, oltre a quei più sublimi , 
che eterno Campidoglio gli appresta. 

E’ stanco alfine il rigore di sorte avversa; o per 
dir meglio , nelle bilance dal Santuario librato il no- 
stro Eroe, e dalla destra Paterna del sommo Nume 
provato , è ormai divenuto cosa piuocbè mortale. At- 
tenda dunque ora anni lunghi e felici , a Lui destina- 
ti per sua gloria , e pel bène de’ sudditi suoi . Riposi 
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'•ulle 8oe palme, ed allori éudatì -, (riaccliè non ha più 
cosa a temere. Lo adorino ì «additi; lo apprezzino ed 
anorieo i Prenòi alleati; Io circondino tuttora festanti 
gli Angusti Figli, e Nipoti. Un esercito nuovo, valo- 
roso, e fedele faccia rispettare il suo gran Nume. Otti- 
mi Consiglieri , e Ministri lo accerchino . Degni Magi- 
strati veglino alta esecuzione , ed applicazion di Sue 
Leggi . Fioriscano le sciente , e le arti . Saggia Ammi- 
nistrazione assicuri il bene di tutti , e ne prevenga ogni 
male . Si tocohin la niand , e si baciano la Giusti- 
zia, e la Face. Justttìa ■, et pax osculatae sunt . (28) 
£d obliando le sognate fole degli Arcadlbi tempi , 
nell’ incantato suolo' della mia patria l'attonito stranie- 
ro a godere ne venga tutto quel ohe può fare Natura ^ 
ed Arte di va/o, sotto l’impero di un Padre ainoroio. 

Tale ancor d' Ezechia , saggio e lodato Re d* Isracl- 
lo era lo stato fiorente , allorché il Profeta di Dio a 
lui presentnssi ; e ’l gran Decreto severo intimngli di 
Quei , che dal nulla fa sorger le cose, e con un cenno 
Solo le cose ste»e in nulla risolve. Norie ri s tu, et non 
viveS (29) 

O Sapremo Rettore del tutto, a'tclni treihendi giO- 
dizii io gelo, ed impetro..... Dunque FERNANDO 
ancora, il maggior de’ mortali , pagherà il tributo fata- 
le?.... Ah ! che la stessa sorte tutti ne attende. Oitl~ 
nes eodem cngimur, omnium, versatur urna . (3o) 

Santa Religione, tu che sola ne appresti ne’ mali 
Sommi il conforto ; tu , che sola separi dalla morte 
dell’empio, quella del giusto. In memoria aeterna ent 
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justus i (3i) tu la foroa concedi al mio cdore , ta le 
parole al labbro tremante deb 1 appresta , onde ancor 
valga per poco, a parlar di FERNANDOi gli estremi 
descrivendo momenti di Lai. 

Ahi ! però , che nel volerne il Nome sol proferire, 
riedono in seno gli accenti, e temon di comparirmi sul 
labbro 1 Ahi ! che nel prendere con dubbia mano il 
pennello , questo da me ne rifugge i ed i colori , e la 
tela non trovo , che al grande uopo apprestai ! Perdei 
già lo spirto ad un tratto i e, qual’ nomo , ohe sogna , 
c sognando delira , spesso a parlare si affretta; ma 
proferir non può le parole : tale io , voci e sensi che 
bramo, confuso intanto rimango, non sapendo tacermi; 
e favellar non osando .... 

Deh ! tu , Angiol del Cielo , ohe di mio fianco sede* 
èli, le (ne sagre piume per poco mi dona, sicché a miei 
vanni aggiungendole, con rapido volo alla dolente Reg- 
gia di Mapoli io corra , donde 1’ immagia viva ritrag- 
ga, che delincar mi prefissi.... 

E già, fatto di me stesso maggiore, varco audace; 
di fantasìa sullo ali, 1’ Ètereo calle ad un trattò; e 
delle nevi, e de* ghiacci a traverso, al patrio suolo son 
giunto . 

Era la notte, e ’l quarto dì del nuovo principiato 
anno precedeva di poco . Il suono del fremente metal- 
lo , voce di quei, che il fugace tempo misura , 1’ ora 
quinta battea . Oh ! qual muto silenzio! Oh ! qual terrore 
insolito profondo quella notte spandea ! Tutto taceva all’ 
occhio, all’ orecchio . In alto sonno riposavan le cose , e 
parca , che fermo fosse quel moto interno, che vita impri- 
me per tutto , e par del tutto anima , e mente . Sem- 
brava, che Natura stasse stupita ad osservar gravespet- 

(3i)Pr. ni.f. 
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taoolo ; e ohe Un intervallo tremendo, verace imaso' 
della fin del creato, aveste il tutto aetpeao. Ahi tu,o 

^ Notte che nel profondo oscuro seno 
„ Chiudesti , e dentro te fatto sì grande , 

>, Piacciati , eh’ io nei tragga . „ (3a) 

Ecco : io mi appresso alla Reggia , da cui la voce 
di pianto avea dapprima ascoltato . Vox lamentatioais 
in excelso audita est ^ 

Un nuvol nero la copre ^ ed una valida tempesta 
la cinge . (33) Miranti orrendi lampi , Odesi il tuono . 
11 vicino Vesevo fa veder lo tue fiamme . Quali prodi* 

gi ! Io penètro in quel sacro temuto recinto . Io 

ascendo tremante quelle toale , ed entro in quelle to- 
glie onorate, che tante volte trascorsi, in giorni di le- 
tizia , e di pace. Quale orror ! che spavento ! 

Giace nel Conclave Reale , sul soffice letto , di 
gih cangiato in ietto di morte , il mio caro FERNAN- 
DO £i pare , che placido dorma Ma Egli ?... 

Egli è stato rapito ai mortali , ai figli , al tuo Regno , 
colla morte del giusto .'Senza dolor, senza mali, senza 
le orrende divisioni , che accompagnano il fin de’ viven- 
ti ... . Egli .... Egli h morto .... Moritur justus . (34) 

Un ora prima avea fatta sentire la sua voce ; ohe 
non udiremo più mai .... al presente ? . . .non è più . A 
lui appressati si tono i Reali domestici, 1’ han sommes- 
samente chiamato ; han ripetute lor voci tremanti .... 
Egli era estinto ; e ’l gran giudicio di quel Dio , per 
cui regnano i Re, io avea già nel Cielo traslato 
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All ! dunque accorra , accorro lubito il prati Pai* 
rnogenito . . • . Ma , die veggo qui mai ?... Eooolo .... 
£i viene . 

Entra tremante il buon Rege FRANCESCO I." nella 
«Unza lugubre , compreao da quel silenaio cupo , e do- 

loroio , che le grandi «venture accooip^ua Oli 

qual momento ! Ob qual vieta dolente ! E come reggerò 
io, a parlare ?..... 

Ei si getta piangendo sulla spoglia mortai del gran 
Padre , e genuflesso al Suo piede , e baciando la fred- 
da paterna mano , ah ! Genitore , gli dice , cosi dunque 

mi lasci ? E come è ciò mai avvenuto ? . . . . Ben 

io attendea , dopo lunghi altri lustri , i tuoi estremi 
conforti, le tue benedizioni amorose! Ab! se an- 

cora , ombra bella , a me d’ intorno ti aggiri , deh ! ti 
arresta per poco .... Ascoltami ancora nn momento . . . . 

Vedi le lagrime mie..... i miei sospiri e ’l «a- 

priilcio accetta dei mio sommo dolore Rammenta 

1’ amor mio, il conforto che ti ho reso nell’avversa for- 
tuna, la mia filiale obbedienza .... Io non parlerò ipai 
più dal tuo letto di morte, del mio amaro pianto ba- 
gnato Io ..... . 

Eco intanto dolente a tante lagrime facea 1’ Augu- 
sta Regina, Nuora del gran Defunto, e la Prole Rea- 
le prostesa al letto d’ intorno , e ’l Prence D. Leopoldo , 
con la Sposa diletta. Chi il suo gran Nome intanto, o 
le virtudi di' Lai ripetea, singhiozzando i e chi forte 
piangendo, ancor non oredea la subita inattesa sventura. 

Son già intanto nella Reggia , ed i Ministri di Sta- 
to , ed i Consiglieri , ed i Segretari , ed i Grandi della 
Corte , e del Krgno, ed il Corpo diplomatico. Snn pur 
giunti il Pontefice, e gli Eoclesiasrici della Beale Cap- 
pella , ed i Gentiluomini , ed i Haggiordomini , e le 
Dame; ed insomma tutti coloro , cui l'alto onore è da- 
to di servire il Monarca dappresso Tutto è lutto, 
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è lagrime , e duolo Si piango dovunque ; e la. 

Reggia di Napoli non è , che ora il sog^’iornn del 

pianto , e quel del dolore Corriamo , corriamo , 

e- miei fantastici spirti, che d'assai raeoogliemmo , per 
delinear la gran tela. Rd alzato di nuovo >ui vanni 
leggieri , abbassando io lo sguardo al luttuoso suolo di 
Napoli , per poco a mirarlo mi arresto . 

Qual terrori quale mestiaiai Di mesti banditori all’ 
annunzio, il popol dolente la fatai perdita intende. 
Cbiudonsi ad un punto , ed i spettacoli , ed i Tribuna- 
li , ed i Licei , e le botteghe , ed i traffichi . Si spedi- 
soon messaggi ai Prenci Regnanti , ed ai capi delle 
Provincie , per annunziare 1* avvenimento impensato , e 
funesto. Non isoorgonsi nè per le strade viatori, nè sui 
veroni abitanti . Non odesi ohe il snono lugubre de* 
sagri bronzi d’intorno, e ’l luttuoso fragore del canno- 
ne de’ forti , e della marina Reale . Ciascuno di bruna 
gramaglie si copre , si cinge . Non men ne’ sembianti 
degli uomini, ohe da per tutto, l’orrore, cd il lutto 
t; scolpito. Torbida scorre, e funesta l’onda scarsa del 
patrio Sebeto. £’ privo il campo di Agriooltoi;e i di 
Pastore 1’ armento. E fin nel bosco le belve, dall’ estin- 
to Monarca, per nataral suo diporto, inseguite i sem- 
.bran dolenti all' improvvisa sventura ..... Ah ! si fug- 
ga una volta da tale orrendo spettacolo, ed a’ miei 1J- 
ditori si rieda, che intorno alla tomba funesta io lasciai 
lagrimosi 

Si, Teramo amata , altro a noidion rimane, che 
il pianto ; e fuorché nelle lagrime , altro conforto non 
resta . Fox lamentationis audita est 

A te nò , Gran FBR.NANDO ; pianto alcun non 
si dee ; perchè morto nel Mondo , giù nel Giel rinasce- 
sti i e qui , dove la frale spoglia lasciasti , alle vestigia 
rimaser di tuo somme virtndi . Tu da Re Grande , e 
Re Forte vivesti , e da tale il gran corso compisti de’ 
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gloriosi anni taci. Ben salto la barbara Parca , che non 
osando l’Inesombil colpo timorosa vibrarti, prima Te in 
sonno fatale immrr;>er dovette , e poi crudele ferirti . 
Or godi , e pasci nel Nume gli occhi bramosi , lieto 
della palma ottennia. Tu cangiasti l’avita corona mor* 
tale, Con quella di stelle splendenti , che ti cinser nel 
Cielo il Padre , e gli Avi ; Carlo, Errico, e Luigi. Vi- 
vi dunque per sempre beato, che non già la bella tua 
sorte ì ma la sventura nostra a lagrimaie ne sforoa.Noi 
miseri 1 che il Ciel non credette più degni di tua cara 
presenza . Deh 1 mentre in pace in siedi , al Gran Fi- 
glio, ed a noij l’occhi amoresi rivolgi! Tu dal Nume, 
per Lui , che già Regna , ohe sien lunghi i giorni e 
felici impetra clemente, onde quel serto, cheli dona- 
sti in retaggio , non li sia pesante sul orine i oltre a 
quello , che per se stesso è greve il regnare. Tu 1’ Iri 
di bella pace ^ e costante, gran dono del Cielo, fa ohe 
splenda ognora frolle opre famose , che il nuovo Regno 
promette . Per te , t forti Cedri del Libano , (35) i 
jUiiiistri dell’Altare, e del Tempio, nostra Ueligion 
sacrosanta, in sostegno 'del Soglio, e de’ già sudditi 
tuoi, faccian Borire. Per te, alto il capo temuto inai- 
ain sempre, a gloria del Trono, le robuate querce dì 
Basan, (36) quei Magistrati, e quei Grandi, cui tan- 
ta fede in vita donasti . Per te^ le Torri eccelse , (3j) 
le mura forti , e te navi di Tarso, un esercito fido, 
ed i Duci suoi , difendan valorosi la Reggia , la tran- 
quillitade, i diritti . Per te, le olive del campo , e lo 
palme di Cades, (38) le Madri feconde, diano al bel 



EccU 34 * 1 ^:. 
(36) U. 3. 15, 

(5r) Jj. 2. 15. 

(38) Ectl, 24* 
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Begno frutti leiivì nei figli loro di sobrìeià , di glusti- 
sia , o di pietade ful;;eoti (Sg). Per te i vecchi Pinta- 
hi, ed i Cipressi di àVo/i, (|0) i Padri, i Cittailini 
virtuosi , adempiano nella vita sociale i loro doveri. E 
per te infine, le rose di Gerico, (41) ed i bei fiorel- 
lini al Giglio «simili , (43) quelle Giovinette, o quei 
Fanciulli innocenti, alta speranza delle etadi future, 
crescano sa^gi inaieme, e Cristiani. Deh! i voti ornai 
che a te porgiamo impara a raccorrei e dar socòorÉo ai 
nostri mali. Disce votts parere. f43) 

Addio per tanto, o FERNANDO, addio per »em- 

pre Addio... . Kex in ceternum vale. (44) Il 

tuo nome, e la memoria tua, più che nel marmo du- 
rissimo , sarà nei cUori nostri scolpita, e pria di obliar- 
li, inaridirà la lingua, ed il braccio, jft oblitus fitero 
tui , adhnereat lingua faucibus meis , ò" oblivioni de- 
tur dextera mea . (45) 

Deh 1 mentre, in sacro olocausto, vittime eterbé 
immacolate, per te sull’ are ofiTrnnsi al Cielo; mentre 
fra i lugubri carmi del Sacerdozio, e del Popol dolen- 
te, i tiuiiami, e gl’ incensi si brugiano , c dello Sante 
acque lustrali il Pontefice di Dio asperge il tuo Cene* 
re freddo ; accetta 1’ umil Sagrifieio delle lagrime mie , 
e i pochi fiori , che spargo sull’ onorata e gloriosa tua 
Tomba 

Oh ! come intanto quella voce di lutto, dall' alto 
nascente, che dal principio del mio rozzo dire ferimmi 



Cf) i’ea/. ai Tic. 2. ig. 
(4. ) Eccl. ib. 

(41) li. ib. 

(4t) £ctl. 3 g. ìff. 



(43) Aen. I. 
( 4 s) Etth. c. 8. 
( 43 ) P,. i 36 . ù. «. 
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drada r orecchio, risaonar aento aaoora altamente nell’ 
alma ! Fox in excelsu audua est Lamttncatwnia , lu' 
blus , à' Jletus 

Ho detto . , 
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A SUA KCCULLKXZA 

IL SIC. INTENDENTE DELLA PROVINCIA. 



ITimUo Aogeletti Stampatore di queata Introdensa ripone il euo 
daaiderio di rolrr pobblicare per le Stampe il diecorio funebre 
del MaacHisi Tomacilli recitato nel giorno l8. dello »cor> 
M Febbraro all’ occaiioiie delle celrbraeioni de* loleoni funera- 
li di S. M. FCRDIN.ANOO 1. di gloriola ricordanai. Supplica 
perciò V. £. beoignarii acoordarglieiie il occmario permeilo. 

Teramo primo Marao iSo^. 

Ubaldo Angeletti «applica come «opra. 

Teramo 1 **. Mario 

11 Sig. Gonaigliere dell* lotendeaia O. Generoio Coroacchia » ed il 
big. Arcidiacooo D. Niccolò Tamburrioi ii compiacciano di ri- 
vedere il lopraanomtnato opuacolo , ed oaservire, le navi co«a » 
obe poiaa offeadere la Religioni, la Sovranità, il Costume, fa- 
oeadooe io «egniio rapporto io iacntto . 

Per L* Intendento 

Il Ségretarìo Gentrale GitrriLiscat. 

Al Sig. D. Andrea Geotileicbi Segretario Generale dell* Intenienia 
della I. ProTÌDoia di Aprano Ultra C da Intendente* 

In eteoQiiooe dell* onorevole incarico da Lei datomi ho letto e ben 
pooderato 1* Xlogio Jìtn^bre di S, M. il RE FERDINANDO 
1. recitato dal ^ig* JLircAcio TomacalU Intendente della Pro- 
vineia nò ho trovato io eleo alcuna cosi ebo poeta ofTendera la 
Religione, la Sovranità, od il Coitniue, che ami vi ho rilevato 
edificanti eipreniooi verao la noitra S. Religione Cattolica , la 
Sovranità illmtrau in modo ebo pel narrato dolco e virtuoio 
Governo del defnnlo Sovrano la Monarchia debba essere da tutti 
desiderata, e preferita ad ogni altro eistema, e la purità de*co- 
stumi dell* ottimo Frinoipe debba essere da ognuno applsU'iita 
ed imitata. Ne bo ammirato la chiarella delle idee, 1* elegia* 
■a dallo stilo 0 la ornata e dotta eloqnenta. Quindi opino che 
sia utili al Pubblico di pubblicarla colla stampa so altrimeoti a 
Lei non sembrerà. 

Teramo il di Z. di Mano del iSud. 

// Contigliere £ Intendenia 
GtìttHOSO CotHACCHiA^ 




Signore 

L*«toi;io fuQ'LrA df S. M. FEK DIMANDO T. di C. m. nettato dal 
Signor MAiicncii Tomacblli lùt^ndeot^ di qu'ita Provincia net 
•oleotii fuoer«ii celebrati neUa Cattedraio Aprutma nel di iS. 
p* p. met» non volo non Fide in miaima eooa o tl dogma , o t» 
Morale dell» ooiira Sacrot^nta Religtooo , cb« ansi io tutto o 
per tutto è oooforme ai priooipj* che la Cattolioa Chiesa tiene « 
ed insegna. Sono «lunque deli* ornile scotimento, ohe possa darsi 
alle stampe tanto più ancora, che U Sovranità io esso resta to> 
talmente illesa . 

Tanto IO adempimento all* onorevole ioesrioo, ohe Ella sì à compio* 
ciuta di darmi col rescritto della dato del i. corrente raeio* 

Teramo 5; Mario 



Al Signor Segretario Generala 
deir loteaieosa di Teramo 

L* Arcidiacono Aprotiao 
IV. Tojtfjcsrjrr. 



L’ INTENDENTE 

DELLA PROVINCIA DEL I." APRUZZO ULTERIORE 

Vista la domanda dello Stampatore libello Angeletti di T>*ramo» 
con mi chiede di dai-e alle Stampe 1* opuscolo intitolato Elogì 0 
fuftebn alla memoria immcrtalo di S M. il RE TERDlNAN* 
U J I.** del Masckbsb Tomacslli * 

Visto il favorevole rapporto «lei digoori Revisori Goostgliere d* Inteo* 
d»-nsa U. Generoso Goruaoobia , ed ArciJiacooo 11. Ntcoela Tarn* 
bulini 

PERMETTE, 

Che r opuscolo indicato si stampi: però non si pubblichi, sema on 
srcooilo permesso , che non s.irà dato, se prima li stessi ^ignori 
Revisori non avranno attestato di aver rieonoartuta , ool ooofroo- 
CO, uuiforine 1* impreaione all* originale approvato* 

Teramo li 9. Morso l8i5« 

Per l* Intendente 

Il «Segretario Generale Gemunc/th 



Qd\U\ 
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